
Diciotto anni, qualcuno in più o in meno non fa la
differenza, non sono gli anni felici che gli adulti
vogliono farci credere. Non coincidono, almeno

oggi, con la spensieratezza, anzi si possono definire gli
anni dell’incertezza, della precarietà, del “volere e non
potere”, della solitudine, delle tormentate riflessioni
introspettive ed esistenziali che sfociano in quel male
impalpabile che chiamiamo depressione.
Il male oscuro che prende gli adolescenti e i giovani,
affonda le radici nei paradigmi di questa nostra società
troppo materialistica, tecnicizzata, mediatica,
disumanizzata e disumanizzante. I nuovi modelli?
L’uomo di successo, l’apparire, l’avere sempre di più a
livello di ricchezza, soldi, a livello di donne, di funzioni,
di potere...
Ma quanti giovani arrivano ad essere uomini di
successo? Quanti riescono a mantenere i ritmi frenetici
che la società impone? Pochi... pochissimi! L’80% dei
giovani senza successo, quelli che non riescono a
reggere i ritmi assurdi imposti dall’Università, dalla
società, dalle pressioni della famiglia, quei tanti che non
riescono a ritagliarsi un ruolo sociale cadono nello stress
da competizione, nell’ansia di prestazione, sono come
paralizzati dalla paura di sbagliare, di deludere gli altri,
sperimentano la propria frustrazione in ogni situazione,
in ogni ambiente, anche nel confronto del partner, forse
più forte o solo più ipocrita e menzognero. Vi siete chiesti
perché tra i giovani e nei giovanissimi è diffusa la moda
della menzogna? Semplice: i giovani seguono i modelli
imposti dalla società e dai mass media e pur di apparire
forti, bulli, amatori, occupati o di successo, con le
menzogne si creano un’immagine di sé che non
corrisponde alla verità, ma mentono così tante volte agli
altri che finiscono per credere essi stessi alle bufale
che dicono. Il loro “Io” risulta diviso tra quello che sono
e quello che vorrebbero essere...
Il discorso è complesso e si allarga alla famiglia che
vorrebbe i figli prima geni e poi sani, alla Scuola che ha
perso il valore formativo ed in parte è stata sostituita
dagli altri mezzi di comunicazione che intontiscono le
menti e non stimolano il pensiero critico. Quando si parla
di depressione, però, un dubbio mi sorge. Forse i modelli
della società, così sbagliati non sono, perché se così
fosse non ci conformeremmo tutti ad essi senza
contrastarli. Sono, forse, funzionali al nostro modus
vivendi pecudum?

Un male impalpabile: la depressione
“under 18” a rischio
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Nel nostro linguaggio ci sono termini e parole.
I termini definiscono oggetti, azioni, atti, fatti, in maniera precisa
ed univoca, le parole posseggono la caratteristica della
“poesia”, della creazione, della molteplicità dei significati..

“Rete” è una “parola” che possiede significazioni varie. Cerco
di analizzarne due significati fondamentali, distanti tra loro,
nell’accezione e nel rapporto spazio/tempo, duemila anni.

GESU’ di Nazareth, per diffondere la buona novella, la sua
“parola”, scelse i suoi primi discepoli tra i pescatori, gente
semplice, abituata a gettare la rete per pescare e ricavare il
sostentamento per vivere. GESU’ attirò a sé questi uomini
dicendo loro che li avrebbe fatti diventare “pescatori di uomini”
e che essi, chiamati a portare ad altri la “Parola” di DIO,
erano i primi testimoni a non dover dimenticare che scopo
supremo della vita è quello di “pescare” le anime delle persone
per portarle sulla retta Via della solidarietà, della “comunione”,
della pace e dell’Amore per il prossimo che tutto comprende.
Faticosa fu la loro missione, ma, passo dopo passo, regione
dopo regione, riuscirono a diffondere la “Parola” fra le Genti.
Il Maestro, con la testimonianza della propria vita ed il dono
della sua vita, aveva insegnato il grande comandamento:
Nessun Amore potrà mai essere un grande ed infinito
Amore se anima e corpo, ragione e sentimento, pensiero
ed azione, non si fondono in un’unica entità per gioire o
soffrire insieme.

Oggi la comunicazione, la partecipazione delle conoscenze, il
Pensiero si diffondono con celerità, o meglio, con immediatezza;
ma, anche oggi, come duemila anni fa, la diffusione avviene
attraverso la Rete, che, in un rapporto spazio/tempo non
mediato, in senso globale, ormai “possiede” il mondo.

Oggi la “pesca di uomini, di anime, di menti” da parte degli
uomini viene effettuata non lanciando la rete ma stando dentro
la Rete, navigando e consentendo la navigazione.
La Chiesa, consapevole del potere forte della attuale rete, ha
compreso questo nuovo strumento di comunicazione e
diffusione del Vangelo e si adegua.
Certamente, il contatto diretto di un tempo, la comunicazione
offerta guardandosi negli occhi e affidandosi al sorriso
mancheranno  o saranno limitati, ma i tempi richiedono una
comunicazione nuova.  Occorre “Vino Nuovo, frizzante, in
Otri Nuovi, virtuali.”

E’ come il secondo vino, quello nuovo di Gesù alle nozze
di Cana, il passo del Vangelo che affascina per la vicenda
narrata, per la partecipazione, l’affetto e la dolcezza di Maria
(Vinum non habent), per la precisazione apparentemente
impertinente di Gesù (quid mihi et tibi est, mulier?), per
l’inizio dei segni di Gesù …
Occorre che gli attuali pescatori di anime e di uomini si
rinnovino nella comunicazione per raggiungere il cuore e la
mente delle “genti” , portarle sulla giusta strada e camminare
insieme verso la vera Via, la Verità, la Vita.

Il significato della  “R E T E” …
da  GESU’ di NAZARETH … ad  INTERNET

Editoriale Giuseppe Gesa
Una breve riflessione

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

Maggio 2010.pmd 05/05/2010, 12.351



22 Tiri ... Mancini Scuola e dintorni

Cinque in Condotta

La scuola italiana è un
disastro? E’ sparita l’auto-
rità, la formazione, non c’è

timore della punizione? Trionfa
l’asinità? Il Ministro Gelmini, già
dallo scorso anno, ha reintrodotto la
figura del maestro unico, gli esami
di riparazione, si torna a parlare di
bocciature, ritorna il grembiulino e
la novità è il 5 in condotta. Il
Regolamento è chiaro, rischia il 5 in
condotta lo studente che non
frequenta regolarmente i corsi e non
assolve assiduamente gli impegni di
studio, non ha nei confronti del
Preside, dei docenti, del personale
della scuola e dei compagni il dovuto
rispetto, non osserva le disposizioni
organizzative e di sicurezza previste
dai regolamenti dei singoli istituti,
non utilizza correttamente le
strutture, i macchinari e i sussidi
didattici, danneggia il patrimonio
della scuola.
Il Regolamento aggiunge: il voto di
condotta farà media con gli altri voti
e concorrerà alla determinazione
dei crediti scolastici; se il voto di
condotta non è sufficiente
comporterà la bocciatura o la non
ammissione agli Esami di Stato.
Basta una nota per avere il 5 in
condotta. Il testo? Chiarissimo. Dà
l’idea di un ripristino della
indispensabile severità.
Già lo scorso anno 34 mila311
studenti, alle superiori, negli scrutini
intermedi hanno avuto 5 in condotta
sulla pagella. Un segnale durissimo
che i proff. hanno voluto inviare agli
alunni:”Continua così e sarai
bocciato”. La pioggia dei 5 in
condotta, lo scorso anno, si è
abbattuta soprattutto sugli Istituti
professionali e tecnici di tutta l’Italia,
ma soprattutto sulle Scuole del Sud.
I proff., dopo anni di buonismo,
hanno deciso che la scuola ha
urgente bisogno di una cura a base
di severità e rigore. A noi sembrano
una pioggia torrenziale i 34 mila311
cinque in condotta che sono stati dati
agli studenti italiani, eppure
Domenico De Masi, sociologo
all’Università “La Sapienza” di
Roma, in una intervista per il
Corriere della Sera già nello scorso
2 marzo 2009 diceva: “Mi

Maggiore severità per i bulli!
si mette in mutande davanti alla
lavagna! I ragazzi, non tutti, sono
impietosi. C’è chi punta la pistola al
prof., chi lo fa piangere e poi lo filma
in lacrime, prima di andarsene... ci
sono quelli che rovesciano la
cattedra addosso al prof., e ci sono
altri che lo fanno cascare da una
sedia rotta. Su Internet si vedono
scene raccapriccianti. Uno dei video
più impressionanti della rete mostra
un prof. che esce di scuola tra un
coro di “sei un buffone!”, “sei un
coniglio!”, “dove scappi!”, mentre
lui, un uomo di 50 anni abbassa lo
sguardo e affretta il passo.
Nemmeno la forza di reagire... C’è
poi la prof. di fisica che piange
davanti alla classe, che la
spernacchia, c’è anche quella che
viene palpeggiata... per non parlare
di stranieri e disabili che sono i più
colpiti. A Milano una docente di
inglese viene presa a pugni dalla
mamma e dalla nonna di un’alunna
rimproverata a mensa. A Cicagna
(Genova), un prof. di tecnica è
gambizzato da un ragazzino di 14
anni, con una pistola ad aria
compressa. Il caso più famoso è
quello di Chioggia (Venezia ) nel
febbraio 2009, alla Scuola media
“Silvio Pellico”, un ragazzino di 13
anni pugnala il suo insegnante di
violino, in aula durante la lezione;
interrogato sul movente risponde:
“Volevo suonare la chitarra ma non
il violino!”. E se questo ragazzino
avesse voluto cambiare scuola?...
Presumiamo che avrebbe accol-
tellato il Preside! Poi ci sono i
paradossi! Una maestra a Palermo
finisce sotto processo per aver fatto
scrivere 100 volte ad un bullo “Sono
deficiente”; a Lecco un professore
che tenta di sequestrare un cellulare
viene condannato per violenza
privata. Il Preside dell’I.T.I.S.
Volterra di San Donà di Piave
(Venezia) prende l’ iniziativa di far
ritirare i cellulari in classe ma,
durante la lezione viene diffidato dai
genitori. Ma è andata peggio al suo
collega Ugo Castorna, Preside a
Bari. Aveva fatto sequestrare 11
cellulari in una terza classe e aveva
scritto una circolare per proibirli
durante le ore di lezione.
Alcuni genitori, inferociti, l’hanno
picchiato a sangue: 10 giorni di
prognosi, cinque punti di sutura.
Magari fosse un caso isolato!!!

severa e rigorosa. Ora più che mai
non bisogna mollare, non bisogna
lasciare spazio alle inevitabili accuse
di “autoritarismo” né bisogna cedere
ai tentativi di intimidazioni, perché
si faccia marcia indietro. Come dice
Massimo Spinelli: “Quei 5 rap-
presentano, dopo la Caporetto di
questi ultimi anni, una simbolica linea
del Piave dalla quale non si è disposti
ad arretrare... L’obiettivo di quei 5
è che i ragazzi una volta tanto siano
messi in condizione di misurarsi con
la necessità di riflettere sui loro
comportamenti e sul loro livello di
responsabilità”. E la testimonianza
che Paola Mastrocola ha rilasciato
alla Stampa, esprime efficacemente
proprio questo atteggiamento; ella

dice: “Io non so se
essere felice di
poter usare il 5 in
condotta. So però che la
parola condotta è una buona parola:
è importante come una persona “si
conduce” nella vita, come si
comporta con gli altri, se è gentile e
rispettosa oppure no”. Siamo
d’accordissimo: “La parola condotta
è una bella parola” ed è giusto che i
dirigenti e i docenti comincino a
riappropriarsi  del loro ruolo, della
loro funzione istituzionale. Forse
molte cose andrebbero meglio nella
scuola se si cominciassero a rispet-
tare i ruoli, se ci fosse più rigore
anche in un’interrogazione di storia,
o si pretendesse un po’ di
geografia… I docenti tornerebbero
ad essere più credibili agli occhi dei
ragazzi e dei genitori che, oggi,
chiedono altezzosamente conto di
una insufficienza o di una
bocciatura; forse si riuscirebbe a far
comprendere agli studenti che i
professori guadagnano meno dei
loro genitori, ma non sono dei falliti
o dei vinti, sono solo persone che
amano la Scuola, che prendono sul
serio la loro funzione educativa e non
intendono rinunciare alla speranza
che la Scuola resti il luogo privilegiato
per insegnare e per imparare a di-
ventare uomini e donne responsabili.
E quest’anno, come sono andate le
cose? Secondo una prima stima del
Ministro della Pubblica Istruzione il
primo quadrimestre del 2010 si è
chiuso con un numero altissimo di
insufficienze e soprattutto con dati
preoccupanti sul 5 in condotta:
17.000 nelle scuole medie, 46.500
nelle superiori. Molto di più dello
scorso anno!

I l cinque  in condotta è
indispensabile per frenare i bulli
ed evitare ulteriori casi. Il 20

ottobre 2009 all’Istituto Professio-
nale Steiner di Torino un alunno è
stato marchiato a fuoco sul braccio
da due bulli, con un timbro
artigianale fatto con una graffetta
allungata ad emme. Uno teneva
acceso l’accendino e l’altro
avvicinava la penna con l’estremità
infuocata al braccio destro della
vittima, un tredicenne che non li
aveva visti avvicinarsi. Per lo
sfortunato ustioni di 2° grado e venti
giorni di prognosi, con l’ipotesi di un
piccolo intervento di chirurgia
plastica per cancellare la cicatrice.
E in una succursale della stessa
scuola c’erano stati altri episodi di
bullismo, come il video su Youtube
che ritraeva 4 ragazzi mentre
malmenavano un disabile. Il 25
ottobre 2009 all’Istituto Beccaria di
Torino, una professoressa di 54 anni
viene ferita al sopracciglio ed alla
schiena da pallini di piombo. In un’
altra scuola, tre marocchini e un
italiano, si divertono ad impallinare i

Abbiamo solo
allagato la scuola,

distrutto la
macchina
del prof.,

fatto la pipì
nel cestino

nell’ora
di religione
e picchiato

a sangue
un compagno.

Ma cosa abbiamo fatto
per avere 5 in condotta?!

passanti... per svago con una pistola.
Sì. Il 5 in  condotta è diventato una
vera emergenza! Si è perso il senso
della responsabilità, il concetto della
severità, dell’ autorità; la condotta è
una bella parola e la scuola ha il
dovere di insegnare ai giovani, prima
ancora della grammatica e della
matematica, a sapersi “condurre”
nella vita. Non si possono più
sopportare i figli bulli e i genitori più
bulli dei figli! Nelle scuole urge un
freno! C’è chi esce dalla finestra,
chi smonta la porta della classe, chi

meraviglio che il numero sia così
basso, pensare che ci siano 35 mila
discoli nelle nostre scuole superiori

significa che queste sono di-
ventate una specie di paradiso!”
In una situazione apparente-
mente paradisiaca o si celano

professori che peccano di
buonismo o di

incapacità di
essere giusta-

mente severi op-
pure... nel numero dei 35 mila discoli
non sono compresi i bulli e i bulletti.
I dati annunciati l’anno scorso,
relativi ai 5 in condotta, infatti, non
sono per niente coerenti con le
scandalose immagini e con i video
messi in rete dagli studenti.
Condivisibilissima la tesi del socio-
logo Domenico De Masi da parte di
Massimo Spinelli (Presidente
Regionale ANP Lombardia), il quale,
commentando i dati del MIUR,
asserisce che i 34.311 studenti con
il 5 in condotta sono soltanto la punta
dell’iceberg. “I  cinque in condotta
sono il grido d’allarme alzatosi da
migliaia di dirigenti e docenti alle
prese con un’emergenza educativa
di cui il Paese non riesce ad
immaginare la portata e la gravità”.
Lo stesso Spinelli, all’ex Ministro
Giuseppe Fioroni del PD, che boccia
il provvedimento del 5 in condotta
definendolo “un imbiancamento su
crepe profonde” risponde che il 5
deve suonare come “assunzione di
responsabilità”, come “altissimo
valore civile” e non certamente
come “rappresaglia contro studenti
poco ossequienti!”. Massimo
Spinelli richiama un po’ tutti alle lo-
ro responsabilità: politici, genitori,
sindacati, associazioni; è un dovere
morale di tutti fermare la “deriva
educativa che quotidianamente
mette gli operatori scolastici a
durissima prova esponendoli a rischi
fisici, come le cronache impie-
tosamente dimostrano, ma soprat-
tutto ad un logoramento psicologico,
che spesso sconfina nella depres-
sione o nella resa inerziale alla deriva
stessa”. Per questi motivi l’opportu-
nità di riappropriarsi di uno stru-
mento, quale la valutazione del
comportamento, è stato colto da
dirigenti e docenti come un’occa-
sione irripetibile per reagire alla resa
incondizionata, per “drizzare la
schiena, per rialzare la testa”. Noi
alunni del Liceo Scientifico “P. S.
Mancini” di Avellino che, a parte
qualche minoranza di discoli, siamo
abituati a lavorare sodo, che ci
siamo, negli anni, distinti nel Premio
Caianiello con riconoscimenti a
livello regionale e nazionale, nelle
Olimpiadi di matematica, fisica,
chimica; noi che ci siamo distinti
nelle Olimpiadi di filosofia; noi che
per il nostro Giornalino scolastico
“Tiri Mancini” abbiamo ricevuto
l’encomio del Presidente della
Repubblica e di altre grandi autorità,
siamo dalla parte di una scuola

A
rianna Salvio
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Il 5 in condotta? Bene.
Benissimo! Ma perché non
darlo anche a quei Ministri che,

da quarant’anni, hanno portato allo
sfascio la nostra Scuola? I docenti
non sono rispettati perché lo Stato
per primo li ha sempre ignorati,
disonorati e come dai vertici la
Scuola è stata declassata, così è
dall’Alto che bisogna intervenire per
ripristinare un po’ i sani principi di
responsabilità e disciplina, rico-
minciando a parlare di doveri, oltre
che diritti. Ma lo sa il Ministro
Gelmini che la scuola italiana è
diventata un bazar, dove si insegna
di tutto meno che a studiare? A
scuola si insegna educazione
stradale, educazione sessuale,
educazione all’affettività, lettura dei
quotidiani, analisi di un film, acco-
glienza, recupero, stage all’estero,
brainstorming, lavoro di gruppo,
punto di ascolto, teatro in classe e
“missione salute”, se poi avanza
tempo, se si crede opportuno, se
proprio ci si tiene…sì, si può fare
anche una lezione su Dante. Non ce
lo vieta mica nessuno! Il Ministro
Gelmini che da brava bambina si fa
portare per la manina da Tremontino
e applica all’impazzata tagli
inadeguati, perché non si fa guidare
un po’ dal Ministro Brunetta, che è
un po’ piccoletto, ma ha l’occhietto
furbetto? Nel giugno 2008 secondo
i dati on-line resi pubblici dal Ministro
Renato Brunetta, abbiamo scoperto
che per insegnare massaggi
giapponesi, hockey sul prato e ca-
poeira brasiliana agli alunni italiani,
sono stati spesi 58 milioni di euro.
Una cifra!! Signora Ministra,
pensi… un’azienda come la Meli-
coni (quella del telecomando col
guscio) con 280 dipendenti, 2
stabilimenti ed esportazioni  in tutta
Europa, fattura di meno!!! E sa
Signor Ministro Gelmini, quanti sono
i consulenti nella Scuola? Secondo
il suo amico Brunetta, 36.066.
Trentaseimila persone che sono
entrate nella scuola per insegnare a
pagamento il “ritmo del tamburello”,
“la valorizzazione della propria
immagine”. Questo accade a
Milano; poi c’è “Il seminario sul
massaggio giapponese” (500 euro);

Nella Scuola di oggi tra zoo e bazar si
insegna di tutto, meno che a studiare…

La scuola delle zucche vuote

La versione di latino è andata
male? Quella di greco un
disastro? E della matematica

è meglio non parlare? Non disperate
c’è chi ne dice, ne fa e ne scrive di
peggio! Basta aprire a pag. 31 il
saggio “5 in Condotta” di Mario
Giordano, edito da Mondadori e ne
scoprirete di tutti i colori. Sapete?
Ercolano e Pompei sono due luoghi
distrutti “dall’erezione del Vesuvio”!
E Verne? Scrisse “Ventimila leghe

e i sette nani”.Vasco de Gama?
“Circoncise” l’Africa. Troia? Prese
il nome da Elena. La moglie di
Ulisse? Enea e l’amore di
Cicerone?... Catilina. Ulisse non
lasciò l’isola di Calipso, ma quella di
“Calippo”... forse non gli piaceva il
gelato! Sapevate che “Germania,
Italia e Austria formarono la
Santissima Trinità” e che l’Infinito
di Leopardi è “Leopardare”? E
sapete che “Aldo Moro fu assas-
sinato dalla Mafia, che uno dei padri
della Costituzione del ‘48 fu Silvio
Berlusconi, che gli anni di piombo
sono “un’era zoologica, precedente
a quella del ferro e le Fosse
Ardeatine un fenomeno Carsico”?
Ci sono poi, sempre secondo i
sondaggi esilaranti di Mario
Giordano, studenti che vivono nella

convinzione che “Il Perù è un
biscotto ricoperto di cioccolato, che
il sonetto è formato da due quartine
e due tazzine, che l’ultimo libro della
Bibbia è la pocalisse!”. Per non
parlare di studenti che si impap-
pinano sui proverbi o modi di dire…
c’è chi non dice mai bugie perché
sa che la “verità viene sempre a
palla” il compagno ne è convinto
perché il “ragionamento non fa una
griglia”. C’è poi chi afferma che la

protesta si estende a “macchia
d’occhio” e l’altro che si scusa
perché ha perso le “stoffe”... Per
non parlare di chi nel panettone tro-
va l’uva “passera” e chi, in piazza
tra la gente che arriva “a frottole”
parla di “incendio goloso”… se poi
continuate a leggere scoprirete di
più... uno studente scrive che il
Positivismo affonda “le narici” in
Inghilterra... I Nazisti, come simbolo
adottano la “spastica”. E Siracusa
era un’importante città della
“mangia” Grecia; la retta è curva e
l’angolo? è “eretto”! Il massimo, poi
si raggiunge con le traduzioni dal
latino: carpe diem? “oggi pesce”!
Magna cum prudentia? Diventa
“mangia con prudenza”! Certo, il
pesce va sempre mangiato con
prudenza! E con meraviglia “Silva

Nella scuola italiana ci sono tante
cose che non funzionano, ma ce ne
sono tante altre che vanno apprez-
zate, pubblicizzate, difese. Nella
scuola ci sono i bulli, l’ignoranza, gli
studenti indisciplinati, gli insegnanti
fannulloni o un po’ lazzaroni e
qualcuno anche picchiato, ma… non
bisogna generalizzare, né esagera-
re! La scuola la “fanno” i professori,
quelli che ogni giorno entrano in
classe con una grinta che non ha
pari, con un entusiasmo che solo
pochi riescono a capire. C’è ad
esempio l’educatore eroe di San
Giovanni a Teduccio (Napoli) che
nasce da una famiglia disagiata, si
riscatta, si laurea in Filosofia e
anziché andarsene in giro per il
mondo, felice di essersi tirato fuori
dall’inferno di Gomorra, torna a dare
una mano ai ragazzi che sono
prigionieri dei clan e raccomanda:
“Mettete Kant nei vostri cannoni”!

Ci sono anche i proff. che fanno
fino in fondo il loro lavoro, ma di loro
non parla mai nessuno! Mai un di-
battito televisivo, mai un’intervista
in una scuola che funzioni, mai due
righe su chi ha fatto dell’insegna-
mento una vocazione e lo vive come
una missione. Niente si dice su scuo-
le e studenti di eccellenza che, pure,
si distinguono per alti meriti nazionali
e internazionali. Non fa notizia che
il 5 maggio 2009 a Roma l’Amba-
sciatore tedesco in persona, S.E.
Michael Steiner - a nome della
Repubblica Federale di Germania -
ha consegnato il prestigioso diploma
“Deutsches Sprachdiplom Stufe II”
a dieci studenti del Liceo Scientifico
P.S. Mancini di Avellino. Si tace della
V G dello stesso liceo che è risultata
la prima classificata a livello
nazionale per il “Management and
protection of underground water
reisources”. E non fanno notizia i

numerosi allievi del Liceo Mancini
che nei campionati internazionali di
“Giochi Matematici”, presso l’Uni-
versità Bocconi di Milano, hanno
ottenuto premi ed encomi. E non
parliamo dei numerosissimi meriti,
premiazioni e riconoscimenti ottenuti
dagli alunni del Mancini per aver
vinto il primo premio al Concorso
cinematografico “Stanley Kubrick”
per il cortometraggio “Il Muro”. E
si tace di Luigi Mazza V E che
vince il Concorso “CinemAvvenire”
e partecipa alla 59a mostra del
Cinema di Venezia… Per non parla-
re dei premi vinti a livello nazionale
dal nostro giornalino scolastico “Tiri
Mancini”. E… ci fermiamo qui, per
non peccare di presunzione…
A Mario Giordano e a Giovanni
Flores lasciamo l’onere di scoprire
le eccellenze in merito alle altre
scuole e agli altri studenti di questa
Italia sconosciuta…

“Il corso di macramè” (975 euro);
“Lo shiatzu” (2800 euro a Pavia);
la “Thai boxe” (387 euro ad
Ancona) e… meraviglia delle
meraviglie… a Cologne, provincia di
Brescia, si insegna a giocare a dama;
a Varese hanno speso 2000 euro per
un esperto che è andato in aula a
spiegare ai ragazzi il bridge. Ma si
capisce: gli studenti hanno diritto a
variare un po’… ma non si può mica
sempre fare la briscola, quando il
prof. spiega! Per non parlare dello
sport: si va dallo step di Clusone in
provincia di Bergamo, all’hockey su
prato di Airasco (Torino). Ma è
possibile? Non ci sono computer, le
aule hanno bisognano di interventi di
ristrutturazione… però i soldi per il
rafting, per il bridge, per ballare la
“pizzica” si trovano sempre. Mini-
stro Gelmini che ne dice? Lei per-
mette che diamo un bel 3 ai Mini-
strelli  che l’hanno preceduta? E
permette che un bel 5 in condotta lo
diamo anche a lei, con l’ammoni-
mento che, se non provvede a ridi-
mensionare un po’ di shiatzu  e tam-
burello sardo, rischia la bocciatura?
E di grazia è possibile sapere quale
sarà il programma di studio?

vasta erat”  diventa come per magia
“Silvia era grassa”. E i temi?
Capitolo esilarantissimo! E’ sempre
Mario Giordano a consolarci con il
suo saggio... uno studente ha
riassunto i Promessi Sposi in questo
modo: “Ci sono tre preti, Don
Abbondio, Don Cristoforo e Don
Rodrigo che non devono far sposare
la monaca di Monza con Renzo”...
Incredibile? Eppure queste sono le
“castronerie” raccontate da Mario
Giordano! Gli studenti italiani sono
analfabeti e quelli di Calabria, Sicilia,
compresi gli isolani, sono analfabeti
il triplo rispetto agli studenti del Nord
e Mario Giordano ha voluto toccare
con mano questo disastro…però gli
è andata male, perché il sondaggio
l’ha fatto a Milano. Pensate che con
l’aiuto della bravissima giornalista
del “Giornale” Eleonora Barbieri, ha
deciso di fare una prova sul campo.
Era il 2008 quando Giordano e la
Barbieri hanno rivolto un questio-
nario ad un centinaio di ragazzi
milanesi, scelti a caso, davanti alle
scuole. Il risultato? Solo un ragazzo
su due conosceva il più famoso
filosofo della storia del pensiero

occidentale Karl Marx. Per molti
Marx era una barretta al cioccolato,
per altri solo un pianista! E
Pinochet? Per il 37% degli studenti
milanesi era un vino italiano. La
parola Bramante un elemento
chimico, una pietra preziosa. Il
Gattopardo? Un tessuto maculato!
Un prodromo? Un cammello... Uno
strumento per misurare la pressione
della mano... La Formula uno cor-
re al prodromo di Monza!... E
fermiamoci qui. Rispettiamo i
compagni milanesi... Diciamo che il
questionario era inadeguato. Ma...
il Signor Mario Giordano perché si
sorprende se la maggior con-
centrazione dei cento e lode
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Un flusso di circa 200.000
Tedeschi  fugge dall’Est
all’Ovest. Come fermare

l’emorragia? Con una “barriera
protettiva”, il famoso Muro che
impediva a qualsiasi “estraneo” di
penetrare nel “corpo” dell’Est. Ed
è così che è sorto, in una sola notte,
la notte del 13 agosto 1961, il ‘Muro
della vergogna’ o ‘Muro della pace’,
a seconda dell’ideologia di
appartenenza.
Un fiume dalle acque inesauribili
E’ martedì 9 febbraio 2010. La
scrittrice Claudia Rusch incontra
presso l’Istituto di Cultura
Germanica - A.C.I.T. un pubblico
composto da alunni ed insegnanti,
per raccontare ciò che per lei ha
rappresentato il Muro.
Con il suo libro “La Stasi dietro il
lavello”  ha scosso la nostra mente,
il nostro cuore, ha risvegliato i nostri
sentimenti su quella memorabile,
storica e direi anche tragica
esperienza.
La sua è un’autobiografia, che da
soggettiva diventa, come ogni testo
letterario, latrice di un messaggio
universale. La sua adolescenza è
stata segnata come da un ferro
rovente, i cui segni  rimarranno
come cicatrici di un dolore indele-
bile. La sua è un’infanzia fatta di
incertezza, riflessione, ma, para-
dossalmente, anche di sogni,
speranze, sorrisi …
E i sogni non l’hanno abbandonata,
anzi, l’hanno accompagnata verso
un fiume dalle acque inesauribili, il
fiume della speranza e dell’amore.
Il libro, pur non manifestando una
struttura unitaria, presenta tuttavia
toni limpidi, che riescono a
comunicare con il lettore senza
alcuna forma di retorica. La
scrittrice, all’inizio, descrive la sua
terra e la sua famiglia, vicina agli
ambienti della dissidenza politica,
impegnata nella difesa dei diritti
civili. Le sue parole ci fanno
riflettere sulle conseguenze di quel
regime dittatoriale che segnò la sua
vita, e quella di ogni “suddito”.
Berlino Est era  separata dal resto
del mondo, dimenticata. “Nemmeno
le banane potevano avere la
cittadinanza”. La Stasi era sotto
casa sua; ogni istante, ogni attimo
della sua vita erano controllati come
quelli di un criminale. Interessante
il modo in cui, pur vivendo in un
periodo difficile, sia riuscita a trovare
un’arma con cui ristorare la sua
anima: l’ironia.  Ironia che le ha

Il Muro della Vergogna

permesso di creare un equilibrio nella
sua vita.
La mia cortina di ferro personale
Pur trovandosi dinanzi ad un Muro
infinito, eterno, ma allo stesso tempo
finito, immobile, afferma di aver
avuto muri ben più alti da
“scalare”(tra cui la frontiera per la
Svezia) rispetto a quello di Berlino,
muri che lei definisce “cortine di
ferro personali”, insuperabili, gelide,
che rendevano la sua vita limitata
ad un mondo ben preciso che non
avrebbe mai potuto superare. E’
probabile che queste cortine gelide
abbiano contribuito in parte a gelare
il suo animo, tanto che, come da lei
affermato nel capitolo “Muro con
banana”, alla notizia improvvisa del-
la caduta del Muro è rimasta
indifferente. Forse c’è voluto un po’
di tempo prima che il suo animo si
sciogliesse, o forse quella reazione
è avvenuta solo in seguito alla
inaspettata notizia della Caduta del
Muro. Reazione che, secondo me,
trova conferma già nel primo
capitolo. La scrittrice infatti termina
il capitolo con una frase molto
riflessiva: “Vedevo le luci di Saßnitz
che sparivano nella notte”. In questa
frase sembra che abbia voluto
rappresentare il suo animo, la cui
luce è andata dileguandosi nella
notte del periodo in cui ha vissuto.
La luce, però, non si è mai spenta
del tutto e si è accesa definitiva-
mente con l’abbattimento del Muro.
Il 9 Novembre 1989 la cortina di
ferro, ormai completamente
arrugginita, alla fine era crollata!
Nel giro di poche settimane migliaia
di frammenti, ridotti a souvenir,
decoravano le scrivanie di tutto il
mondo. L’entusiasmo non cono-
sceva confini, la commozione era
senza limiti. Da quando sono state
aperte le frontiere, i Berlinesi “non
vivono più su un’isola”.

Talita Francavilla IV A

Nell’ambito delle celebrazioni
galileiane, noi alunni della
Sezione A - che abbiamo

avuto il privilegio di studiare la
Lingua e la Cultura Tedesca e di
venire a diretto contatto con il
ricchissimo patrimonio letterario che
la nazione d’Oltralpe custodisce
gelosamente entro le sue biblioteche
- abbiamo voluto occuparci dello
scienziato italiano attraverso il
grande dramma storico “Leben des
Galilei” (Vita di Galileo) di Bertolt
Brecht (composto negli anni 1937-
1938). L’opera brechtiana, forse
quella più matura ed impegnata
dell’autore tedesco, è una
drammatizzazione in quindici scene
degli eventi più importanti della vita
di Galileo, dall’invenzione del
cannocchiale, e quindi dalla scoperta
dei satelliti di Giove, fino alla sua
seconda condanna ad opera del
Sant’Uffizio, che lo costrinse a
trascorrere la vecchiaia in domicilio
coatto. Il Galileo brechtiano incarna
lo scienziato moderno, contrad-
dittorio, il genio della verità in lotta
con il conformismo, la superstizione
e l’ignoranza del tempo. Paral-
lelamente, però, rappresenta la
debolezza, la sottomissione
dell’uomo di scienze all’autorità
religiosa ed al potere politico. La
caratteristica che lo rende un
personaggio unico, rivoluzionario e
umanamente ricco è questa duplicità
del suo aspetto: il dissidio interiore
che egli vive tra la volontà di scoprire,
di rendere incerti i fondamenti
teologici ed il timore della tortura,
con la conseguente ritrattazione del-
le sue tesi per mancanza di ago-
nismo eroico. La sua grandezza sta
nell’aver dato voce alla ricerca
scientifica, “…perché, dove per
mille anni aveva dominato la fede,
ora domina il dubbio”. Dunque,
assetato di nuove conoscenze, è
riuscito a mettere in discussione, in
breve tempo, le teorie geocentriche:
ha constatato la presenza dei satelliti
di Giove, delle macchie solari e delle
fasi della Luna. Ha cioè fortemente
messo in discussione le tesi su cui si
fondava la religione. Diceva: “…la
terra allegramente ruota intorno al
sole, e insieme a lei ruotano
pescivendole, mercanti, principi e

IV centenario dalla prima osservazione del cielo con un cannocchiale

Ricordando Galileo con Bertolt Brecht:
«scopo della Scienza non è tanto quello di aprire una porta all’infinito Sapere,

quanto quello di porre una barriera all’infinita ignoranza»

cardinali e perfino il Papa”, così
mettendosi contro tutti, contro la
società, contro il popolo ignorante e
contro il potere assoluto, nonostante
ben conoscesse il destino di
Giordano Bruno. Galileo inizialmente
non si tira indietro, non smentisce le
sue scoperte: anche alla fine della
sua carriera, come racconta Brecht,
prima di consegnarsi ai torturatori
punta il cannocchiale verso le stelle;
in seguito, però, si piegherà alla
ritrattazione. Con Galileo “la scienza
fuggì passando i confini” ed ancora
oggi continua ad avanzare ed a fare
passi da gigante, grazie alle nuove
scoperte dei moderni scienziati che,
seguendo il metodo del loro
antenato, continuano - con
caparbietà - la loro missione:
“...scopo della Scienza non è tanto
quello di aprire una porta all’infinito
Sapere, quanto quello di porre una
barriera all’infinita ignoranza”. Tutta
la vita di Galileo è la metafora dello
scienziato contemporaneo, del-
l’intellettuale perseguitato dal-
l’inesorabile binomio scienza-
fanatismo; egli è stato il “luminare
d’Italia”, colui il quale ha fatto luce
nel buio e nell’ottusità dell’ignoranza,
mettendo a repentaglio la propria
esistenza. Nonostante la sua malat-
tia agli occhi, ha aperto lo sguardo
oltre i confini del sapere; con
coraggio ha puntato il cannocchiale
nel cielo; ha dato il via allo studio
degli astri, dell’universo, più la sua
vista si ampliava, più l’ignoranza
veniva soppressa “…la nostra
ignoranza è infinita: diminuiamola
almeno di un millimetro cubo!” Così
incitava i suoi discepoli, gli intel-
lettuali a lui contemporanei e da
questo insegnamento la scienza
moderna ha tratto i principi con cui
svilupparsi.Estremamente in-
teressanti le dichiarazioni che il
Galileo dello scrittore tedesco
pronuncia a proposito dell’obiettivo
della Scienza nella 14ª scena del
dramma: “…Per quale obiettivo
lavorate? Io sono convinto che la
scienza non debba proporsi altro
obiettivo che quello di alleviare la
fatica dell’esistenza umana. Se gli
scienziati, intimoriti dall’egoismo dei
potenti, si limitano ad accumulare un
sapere che è fine a se stesso, la

scienza potrebbe subire un’ampu-
tazione irreparabile e le vostre
nuove invenzioni potranno
significare solo nuovi disastri.
Come scienziato ho avuto un’op-
portunità straordinaria. Se io avessi
resistito, gli scienziati avrebbero
potuto sviluppare qualcosa di simile
al giuramento di Ippocrate
pronunciato dai medici: l’impegno
solenne ad impiegare la scienza
esclusivamente per il bene
dell’umanità! Inoltre, (...), sono
giunto alla convinzione che non ho
mai corso seri pericoli. Per alcuni
anni sono stato forte quanto
l’autorità costituita, eppure io ho
messo la mia sapienza a disposizione
dei potenti, facendo in modo che essi
la usassero, o non la usassero, o ne
abusassero, insomma, che ne
facessero l’uso a loro più utile (...).
Ho tradito la mia professione e un
uomo che fa quello che ho fatto io
non può essere tollerato nelle fila
degli scienziati”. L’implacabile
giudizio e la feroce autocritica del
Galileo brechtiano ci induce a
meditare sulla figura ed il ruolo dello
scienziato, a capirne i comportamenti
e, di conseguenza, ad assumere sì
un atteggiamento di stupore, ma

anche di riflessione, di critica dinanzi
agli eventi.  Personalmente ho tratto
dall’opera dei veri insegnamenti di
vita, sono riuscita a recepire
pienamente il messaggio indirizzato
in particolar modo a noi giovani,
ovvero l’invito a studiare, a non farsi
influenzare da coloro i quali
detengono il potere, come per
esempio la televisione, i politici, la
pubblicità, e ad assumere, al
contrario, sempre una propria
posizione, a schierarsi, qualora si
abbiano idee diverse, contro quei
canoni imposti dalla società, ad
essere critici, ad avere nella vita
delle vere aspirazioni ed a dedicarsi
con animo al compimento di queste.
Sulla scorta di tali considerazioni,
dunque, Galileo non può che
risultare - per giovani ed adulti -
l’eroe, l’Uomo di Scienza il cui
esempio di vita va sicuramente
perseguito.

Cristina de Falco V A
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Undici aprile 2010. Oh, mio
Dio che ansia!! Solo il
giorno dopo prenderà il via

l’ennesimo scambio di classi con i
ragazzi tedeschi. Per molti è
un’esperienza già vissuta: sarà forse
per questo che non sono così
“nervosi” come altri che, al con-
trario, stanno per affrontare questa
breve e nuova esperienza per la
prima volta.
Nei giorni precedenti, la nostra Frau
Sementa ha continuato a ripeterci
come dovremo comportarci, cosa
dovremo o non dovremo fare, cosa
i nostri amici stranieri ameranno fare
o cosa invece no. Insomma, abbiamo
le necessarie informazioni per
affrontare nel migliore dei modi
questa nuova avventura!
Ed ecco improvvisamente arrivare
il giorno tanto atteso! Il 12 aprile
mattina, in classe, grande agitazione
e già si parla di cosa faremo la
medesima sera e la sera successiva
e la successiva ancora. Insomma,
“non stiamo più nella pelle” per
l’eccitazione!
E... finalmente arriva l’ora in cui
bisogna recarsi al luogo dell’ap-
puntamento dove ci aspettano i
partner tedeschi. Ed eccoci al
punto d’incontro! Anche i tedeschi,
come noi italiani, appaiono ansiosi
ma  anche “impauriti”: ci lanciano
occhiate “curiose” e bisbigliano tra
loro di continuo.
Ma l’imbarazzo, o per meglio dire,
l’impatto tra noi italiani e “loro
tedeschi” dura molto poco perchè
dopo qualche minuto, ognuno entra
nella propria auto con un gran sorri-
so ed è pronto a partire verso questa
meravigliosa avventura.
La sera stessa decidiamo di andare
al bowling, anche perché le con-
dizioni metereologiche non sono
delle migliori! La sera sembra vola-
re, tra qualche battuta scambiata con
i tedeschi e le risate che si sus-
seguono anche per gli inevitabili
“malintesi linguistici”.
Torniamo a casa esausti e final-
mente, almeno per ora, sembra che
il “peggio” sia passato.
Il giorno seguente, insieme ai
partner tedeschi , ci rechiamo a Na-
poli per un’escursione. E’ una delle
giornate più belle dell’intero anno

E ... L’AVVENTURA CONTINUA !!!

scolastico perché riusciamo a
socializzare con i ragazzi stranieri e
a divertirci sul serio! La sera, poi,
andiamo in centro... e che dire?!?!
La serata si rivela semplicemente
stupenda: ci divertiamo tantissimo
tutti insieme! E’ una di quelle sere
che non si dimenticano facilmente!
Insomma, tra italiani e tedeschi

sembra essersi realizzato un per-
fetto feeling.
Siamo ormai al quarto giorno e i
ragazzi stranieri che hanno già
avuto modo di visitare Pompei,
Napoli e Capri, trascorrono ancora
una piacevole giornata in alcune
delle zone più belle della nostra
regione: i Campi Flegrei. Al loro
rientro in città usciamo di nuovo tut-
ti insieme e la serata trascorre
velocemente, ma è ugualmente
meravigliosa come quelle pre-
cedenti. Sempre con più entusiasmo
cerchiamo, forse anche con “prepo-
tenza”, di entrare nel loro mondo,
talvolta bizzarro!!! Infatti vogliamo,
in pochi giorni, far loro  conoscere
ciò che siamo e il nostro modo di
vivere... balli, prelibatezze della no-
stra cucina, espressioni dialettali...
insomma, sembriamo essere amici
da sempre!!!
In breve tempo arriva il sabato: La
giornata dello shopping!!! Tutti
sono molto curiosi e ansiosi di
dirigersi verso il mercato: caldo,

Barbara Bollwahn è nata l’11
marzo 1964 a Borna ed è
giornalista, scrittrice e

traduttrice. Dal 1983 al 1986 ha
studiato spagnolo e inglese
all’Università di Lipsia. Dopo la
Wende (svolta n.d.r.) ha iniziato a
collaborare con giornali dell’Ovest.
E’ stata reporter per la “Taz”, su cui
ha scritto regolarmente una colonna
su “Est-Ovest” curando la rubrica
dal titolo “Rotkäppchen” (Cappuc-
cetto Rosso). Il primo libro per
giovani che ella ha scritto è  “Der
Klassenfeind + ich”, ovvero “Il
nemico di classe e io”. Questo titolo,
che potrebbe erroneamente ri-
mandare ad un conflitto in ambito
scolastico, in realtà fa riferimento ad
un nemico sociale.
Il romanzo, infatti, tratta la storia di
una ragazza, Ramona Montag, che
vive a Lipsia nell’ex DDR (Repub-
blica Democratica Tedesca).
La storia che viene raccontata sotto
forma di diario, ripercorre la sua vita
tra gli anni 1984 -1990. Siamo nel
periodo del conflitto tra Est  e Ovest
della Germania, dove da un lato
abbiamo la BRD (Repubblica
Federale Tedesca ) e dall’altro la
DDR. La prima prese vita grazie
all’unione delle zone di influenza
delle potenze occidentali (USA,
Francia, Gran Bretagna) mentre la
seconda si consolidò sotto l’in-
fluenza non poco incisiva della
Unione Sovietica.
Due stili di vita completamente dif-
ferenti, due modelli politici opposti,
due evoluzioni sociali contrapposte,
protette da filo spinato e torrette di
controllo. A separare ancora di più
questi due mondi diversi contribuì la
costruzione del Muro di Berlino. La
spartizione avvenne senza tener

conto minimamente della vita delle
singole persone, delle intere famiglie,
degli affetti o del lavoro di ogni uomo
o donna. Il Muro tagliava la città in
due e guardie armate erano sempre
vigili, giorno e notte per evitare
fughe indesiderate. Tutto era sotto
il più stretto controllo della polizia di
Stato della Germania Est, la terribile
Stasi che, grazie ad informatori
insospettabili, controllava la po-
polazione in modo capillare. Tutto ciò
durò per quasi 30 anni. Si dovette
aspettare il 1989 per vedere la
caduta di questo Muro che per anni
aveva inflitto paura e tristezza in un
popolo che, dopo aver conosciuto il
periodo più cupo della sua storia,
quello della follia nazista, si era visto
catapultato in un mondo opposto, ma
per molti aspetti tanto duro e re-
pressivo. Tutta la situazione storica
del periodo si riflette nel libro e inci-
de sullo stato d’animo della prota-
gonista, che si sente oppressa dal
governo della DDR. Dalle pagine del
suo diario, infatti, vengono fuori i
sentimenti e i pensieri di Ramona che
cerca in tutti i modi di ribellarsi a
questo rigido sistema politico. Ella,
infatti, si sente controllata, quasi
monitorata dalla Stasi nonchè
manipolata dal partito socialista che
la costringe, nel rispetto di un piano
economico prestabilito, a seguire le
sue regole, a frequentare scuole ed
Università su sua segnalazione, ad
andare in vacanza solo e sempre nei
Paesi socialisti. Ed è proprio durante
una di queste vacanze in Ungheria,
presso il lago Balaton, che Ramona
conosce Jürgen, ragazzo prove-
niente da Norimberga, un ragazzo
della BRD, il cosiddetto “nemico di
classe”. Inizia così a nascere il
tormento interiore di Ramona, quel

senso di ribellione e rabbia verso quel
sistema che non dava libertà e
autonomia a nessuno. Grazie a
Jürgen, Ramona scopre l’altra fac-
cia della medaglia, l’altra Germania
che è al di là del Muro e che è a lei
completamente sconosciuta. Ramo-
na si innamora perdutamente di
Jürgen tanto da chiedergli di
sposarla; egli, però, reagisce in malo
modo a tale proposta, data la giova-
nissima età dei due e l’impossibilità
di formare una famiglia senza avere
un lavoro. Questo amore viene an-
che osteggiato dalla madre di lui,
Anneliese, che scrive una dura
lettera a Ramona in cui la invita a
lasciare in pace suo figlio perchè, a
suo dire, ella sembra voler
“incastrare” Jürgen per potersi tra-
sferire legalmente nella BRD.
E ancora una volta si fa vivo il
contrasto tra la mentalità dell’Est e
quella dell’Ovest; contrasto che
troviamo anche all’interno della
famiglia di Ramona, in cui il padre è
uno strenuo difensore e sostenitore
del partito mentre la madre, molto
critica verso il sistema politico
socialista, alla fine si innamora di un
ingegnere dell’Ovest e si trasferisce
a Wiesbaden. Tutta la storia si fonda,
quindi, sul contrasto tra le due facce

confusione, lunghe passeggiate...
ma anche tante risate, battute e
divertimento caratterizzano questa
giornata, stancante, ma pur sempre
entusiasmante!!!
Nonostante siamo esausti per il
grande impegno profuso nel
mantenere i ritmi scolastici, nel fare
da ciceroni attraverso la città e
nell’escogitare ogni sera nuove
frontiere del “divertimento”, non
possiamo pensare che tra un solo

giorno tutto sarà finito e che, a breve,
il tutto sarà un lontano ricordo.
Ma ci divertiamo comunque alla
grande! Organizziamo una festa di
addio, e tra improvvisi e imprevisti
abbracci affettuosi termina anche
questa serata, con la consapevolezza
che, purtroppo, da lì a poche ore non
ci vedremo più.
Mattina!!! Alba!!! Partenza !!!
Un dolce addio ed è già nostalgia…

R. Di Donato, F. Piscopo IV A

“Der Klassenfeind + ich” ovvero:
la libertà si chiama Jürgen

della Germania dell’epoca, at-
traverso le parole, la vita e gli oc-
chi di Ramona. Leggendo il libro ci
siamo poste numerose domande e
curiosità che hanno trovato risposta
durante la conferenza tenutasi il 17
aprile, nell’Aula Magna del nostro
Liceo: Barbara Bollwahn, dopo aver
letto alcuni passi fondamentali del
suo libro che ripercorrevano le tappe
cruciali della vita di Ramona, è stata
disposta a confrontarsi con noi,
ragazzi italiani e ragazzi tedeschi e
a rispondere a tutti i nostri inter-
rogativi.
Dal lungo dibattito è, infatti, emerso
che il libro è una sorta di fotografia
della sua vita, una fotografia
ritoccata, una galleria della sua
esperienza di ragazza della ex
Germania Est, “edulcorata”, però,
per indispensabili esigenze narrative.
Interessante è stato vedere con
quanto entusiasmo siano intervenute
anche altre persone non appartenen-
ti alla nostra scuola, persone che,
come noi,  si sono interessate e ap-
passionate a questo libro ed agli
eventi storici che ne costituiscono lo
sfondo.

M. Ambrosone, C. Grieco,
V. Lagonia, M. Olivieri,

V. Testa - IV A
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Dottoressa, che cosa è il
counselling scolastico?
Il counselling è un servizio che viene
offerto dalla scuola agli studenti per
aiutarli a risolvere  i più comuni
problemi  di disagio giovanile. E’ utile
anche ai docenti che talora debbono
affrontare situazioni difficili ed infine
ai genitori che spesso chiedono alla
scuola di aiutarli a gestire il loro
rapporto con i figli.
Da quando fa parte di questo
team, il contatto con noi ragazzi
le ha insegnato qualcosa?
La  vicinanza con i ragazzi mi ha
insegnato tantissimo e mi ha
permesso di capire anche meglio il
mondo dei giovani d’oggi, perché i
giovani sanno dare tanto e non sono
come spesso vengono descritti,
perché ognuno di loro è pieno di
risorse. Io,  personalmente, mi sento
arricchita da queste loro risorse non
solo come professionista ma anche
come donna, come mamma.
Quali sono i problemi più
comuni che si è trovata ad
affrontare?
Sono stati disturbi alimentari,
relazionali, anche disturbi legati al
consumo di alcool, droghe e
sostanze stupefacenti. La maggior
parte di questi disturbi sono dovuti,
in parte, anche ad un disagio nel
giovane causato, talvolta, da una
famiglia non sempre presente per
problemi di  lavoro; la conseguenza
di queste situazioni è che il ragazzo
cerca un gruppo di coetanei con i
quali, magari, può esprimere i suoi
pensieri e perciò si ritrova a parlare
molto di meno in famiglia dei suoi
problemi... anzi quasi sicuramente
non ne parla proprio.
Le è mai capitata una situazione
“impossibile”?
E’ successo nel mio primo anno di
lavoro in questa scuola. Si trattava
di una ragazza anoressica che si
trovava già ad un punto critico, da
cui era molto difficile riprendersi;
questo mi spaventò un po’ all’inizio,
però aiutai  questa ragazza che, per
fortuna, ora sta bene.
Tra tutte le esperienze a scuola
ce ne è stata una in particolare
che l’ha segnata?
Una è quella di cui ho parlato prima.
Un’altra riguardava una situazione
forse ancor più particolare, parlo di
una ragazza che veniva molestata
dal padre. La situazione venne fuori
da un compito in classe di italiano
nel quale la ragazza scrisse di questa
esperienza ma raccontandola come
se non fosse lei la protagonista.
Ovviamente la professoressa
percepì subito che qualcosa “non
andava” ed entrai in gioco io.
Questo è stato un episodio che mi è
rimasto dentro.
Si è mai ritrovata con ragazzi
“costretti” a venire da lei?
A volte è capitato che dei ragazzi
sono stati costretti dalle famiglie
stesse a venire da me. Quattro anni

Intervista a Patrizia Felici, Psicologa del C I C di Via Scandone
fa, quando è stato aperto anche alle
famiglie il counselling, in un primo
momento alcuni ragazzi non sono
stati d’accordo ma, in seguito, hanno
capito che questo poteva risultare di
aiuto solo a loro stessi. Addirittura
mi trovai ad un incontro con un
ragazzo di quinta che venne e disse
che era lì solo per semplice curiosità,
per capire di cosa si trattasse, ma
poi si rese conto che poteva essere
interessante e decise di tornare più
volte.
Ultima domanda: se dovesse
dare un consiglio, cosa si
sentirebbe di dire ai ragazzi?
Un consiglio che potrei dare è quello

di parlare... parlare soprattutto in
famiglia, anche di  cose che possono
sembrare banali per chi vi sta ad
ascoltare, mentre a voi appaiono
come ostacoli insormontabili, perché
discutendo, mettendo in chiaro cosa
si prova, e più semplicemente
aprendosi, si ha la possibilità di
superare brutti momenti o di capire
cosa succede dentro di voi; e poi
consiglio di approfittare di questa
occasione che viene offerta dalla
scuola.

S. Coretta, F. Del Franco
 C. della Fera IV L - I. Belfiore,
F. Ferrarese, M. Rotella - III L

Ci sono momenti nella vita in
cui si sente il bisogno di
lasciar  emergere il flusso di

pensieri che abbiamo imprigionato
dentro di noi. Nasce, il desiderio di
parlare, sfogarsi con qualcuno che
stia ore ed ore ad ascoltare le nostre
storie, le nostre mille paure e, perché
no, i nostri sogni. Quasi sempre
questo è il compito che attribuiamo
ai cari amici, ma spesso c’è la
necessità di andare oltre l’aiuto che
ci possono dare. Altre volte
preferiamo rivolgerci al mondo della
scrittura, ma ciò non è altro che “un
parlare con se stessi”, una sorta di
isolamento. E’ da questi presupposti
che nasce, tra i banchi di scuola, la
mia esperienza con la dott.ssa
Patrizia Felici. Certo, l’idea di
consultare una psicologa mi poneva
un po’ in uno stato di ansia, di
imbarazzo. D’altronde siamo
abituati a percepire questo
“personaggio” come esempio di un
mondo folle, anomalo e quindi
lontano dalla nostra quotidianità.
Eppure non è così... E’ proprio la
quotidianità l’elemento chiave dei
vari incontri: le immagini di tutti i
giorni, le emozioni visibili e quelle che
nascondiamo all’occhio di chi ci
conosce, la rabbia verso un amico e
la gioia per un nuovo amore. Non
c’è paura nel descrivere ogni singolo
attimo vissuto, né timore di essere
frainteso o in qualche modo

giudicato. Sai con esattezza che ogni
parola pronunciata ha un valore per
la persona con cui ti stai
confrontando. Tutte le esperienze
provate, anche quelle più banali,
vengono analizzate per poi darti un
ritratto di te stesso in cui ti  ritrovi
completamente. Hai l’impressione
che quella persona ti abbia seguito
in tutte le tappe della tua vita
osservandoti da un punto lontano:
non è invadenza ma semplicemente
una grande abilità nel capire
chiunque abbia davanti. Nel corso
degli incontri riesci ad esprimerti
senza freni al punto tale da chiederti:
“Ma davvero avevo dentro tutto
questo”? Ordini un po’ le emozioni,
dai un valore idoneo a singoli eventi
e finalmente “apri gli occhi”.
Riscopri quei lati del tuo carattere
che per molto tempo sembravano in
ombra e riesci finalmente ad
ammettere la tua forza ma anche la
tua debolezza e cercare un modo per
superarla. Nel frattempo il tempo a
disposizione scade; ti sembra di
aver raccontato poco e niente ed è
per questo che fissi l’incontro suc-
cessivo: avrai modo di approfondire
meglio il tuo discorso e di riportare
anche i vari aggiornamenti. Alla fine
del ciclo di incontri, tiri le somme e
ti guardi indietro: a terra è stato
solcato un percorso molto lungo e
intenso a cui guardi con un gran
sorriso sulle labbra. Ti rendi conto

di essere molto maturato e quasi ridi
di te stesso, di come eri quando hai
iniziato questa esperienza. E’ qui che
ottieni la soddisfazione più grande,
quella di chi è riuscito ad acquisire
una maggiore fiducia in sé e in
quello in cui crede. Sicuramente,
consultare uno psicologo non
significa cercare chi sia in grado di
dirti cosa fare, ma sentire il bisogno
di comunicare con una persona il
cui semplice sguardo e la pura
comprensione riescono a smuovere
qualcosa in te al punto che, d’un
tratto, il da farsi appare più chiaro.
In questo modo cade l’immagine
dello psicologo dei “pazzi”, che si
impiccia della tua vita e pretende di
sapere tutto. Siamo noi a decidere
di cosa parlare o meno, cosa
vogliamo omettere e cosa no. Ben
presto, però, si percepisce che quello
che interessa all’altra persona non
è il racconto delle tue avventure
quanto il miglior modo per metterti
a tuo agio, per farti tirar fuori tutto

Salve a tutti!!
Non mi presento,voglio solo farvi capire chi ero ed ora chi sono. Anche io
ho fatto parte di quei ragazzi che per affrontare se stessi hanno chiesto
aiuto ad un’AMICA un po’ più grande, la psicologa.
Ero una ragazzina impacciata che stava sempre all’ultimo banco; appena
mi veniva rivolta la  parola diventavo rosso fuoco e non riuscivo neanche  a
pronunciare il mio nome. Il mio riflettore... la mia luce... mi sembravano
sempre spenti. Io NON AVEVO, E TUTTORA (anche se in modo minore)
NON HO FIDUCIA IN ME STESSA. Perché non riesco ad accettare
me stessa? Forse perché pretendo sempre troppo da me? La scuola, per
me, non è un luogo dove imparare e maturare,  ma è un luogo di stress e
ogni qualvolta c’è un compito in classe entro in panico, studio ore ed ore e
la notte prima sogno che andrà male.
Ecco questo è il mio carattere. Sono un’eterna indecisa ed ho sempre
paura. Un giorno, però, consigliata e incitata da una meravigliosa
professoressa sono andata dalla psicologa.
Oggi non posso dire che queste mie paure siano scomparse totalmente, ma
quel riflettore sta iniziando ad accendersi, anche IO valgo qualcosa in questa
società. Oggi posso dire che stare zitti non serve a niente, piangere ancora
meno, a tutto c’è un rimedio.
Questa amica, la psicologa, mi ha aiutato a capire che nascondersi dal
mondo serve a ben poco e che bisogna  accettarsi per come si è, senza
pensare a come si vorrebbe essere. Sono molto soddisfatta  di aver chiesto
un piccolo aiuto. E a  volte sembra davvero difficile chiederlo! Se qualcuno
si è ritrovato nelle mie parole in ciò che ho detto, nella mia esperienza, vi
consiglio davvero, come se fossi vostra amica, di farvi aiutare.
Chiedere aiuto non è poi così male!!!

Princess ‘93

Imparare ad aiutarsi… ciò che hai sempre saputo incon-
sciamente ma che non hai mai voluto
accettare. Ricordo perfettamente
tutti gli incontri che ho fissato e
specialmente quella voglia di
raccontare tutto ciò che avevo
vissuto, soffermandomi sugli aspetti
più incomprensibili. Ho imparato ad
essere più indipendente e allo stesso
tempo ad aprirmi più spontanea-
mente. Sono stati due anni intensi,
ricchi di novità e scoperte anche
grazie a questa esperienza.
Quindi, non lasciamoci ingannare
dall’apparenza: abbandoniamo i soli-
ti luoghi comuni e cerchiamo di
capire semplicemente cosa vogliamo
o meno, e se nei nostri interessi c’è
una chiacchierata con la psicologa
ben venga: è solo un’opportunità in
più per crescere. Non c’è nulla di
diverso né qualcosa di cui vergo-
gnarsi: è un mondo che vive paral-
lelamente al nostro e la cosa migliore
da fare è scoprire ogni suo lato.

I. A.

Counselling Scolastico

IO COME TANTI
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Adolescenza e Depressione

Mi chiedo - dovrei forse
prenotare un appunta-
 mento? La targhetta

dorata, accanto al campanello,
scandisce a lettere eleganti “ Dott.
Alfonso Leo - Psicoanalista
Neurologo”; risolvo di entrare alla
fine: misuro a passi lenti il corridoio
che conduce allo studio vero e
proprio, sfoggio il più convincente
dei sorrisi… «Papà!»
Mio padre sta seduto alla scrivania,
concentrato nel lavoro che è intento
a sbrigare. Immediatamente alza gli
occhi dalla sua agenda da medico e
mi saluta anche lui con un sorriso
assorto, un sorriso interrogativo e
comprensivo insieme, forse
cogliendo nel mio sguardo un’
evidenza d’ imbarazzo e
trepidazione.
Gli introduco, con piglio serioso e
convinto, l’intenzione di sviluppare
un articolo di giornale sul binomio
“Adolescenza - Depressione”,
palesando poi la necessità di un
parere esperto ai fini della buona
riuscita della ricerca: «Potrei farti
qualche domanda?» chiedo
timidamente.
I lettori considereranno magari
eccessivo il riserbo con cui domando
aiuto al mio stesso padre, non
cogliendo l’effettiva temibilità (cos’è
la più atroce delle paure, a
confronto?) della situazione che
viene dipanandosi e che vede il
sottoscritto, vittima immolata e
volontaria, confrontarsi con un
autentico psicoterapeuta in carne ed
ossa (con l’aggravante, per giunta,
di essere genitore dello stesso) in un
contesto da conflitto generazionale,
riguardo argomenti che interessano
entrambi da vicino e (diciamolo una
volta per tutte) evidentemente
imbarazzanti per il vostro affe-
zionato intervistatore.
Mi sforzo di scacciare ogni remora,
ordino le idee e comincio:
Cosa vuol dire “essere
adolescente”?
L’esistenza dell’essere umano non
è regolata, come per altre specie
animali, da rassicuranti tappe
evolutive prestabilite con cui
misurasi ed adeguarsi. Questo
concetto è ancora più evidente nella
nostra epoca caratterizzata da tanta
incertezza.
L’adolescente deve intraprendere un
cammino d’identificazione come
individuo, affermarsi come persona.
In questo cammino l’adolescente
non può ancora fare a meno degli
adulti, ma li può ben utilizzare (per
poterne poi fare a meno, non v’è
dubbio), solo a patto però di saperli
“bene utilizzare”. Non si può
crescere, lo sai, facendo a meno
degli adulti, ma si può cercare una
via autonoma collaborando con loro.
Questa è la situazione ideale, ma in
una società come la nostra ciò non
è sempre possibile.
La crisi dell’ordine sociale e
l’instabilità delle strutture

istituzionali rende molto più difficile
l’espressione di una sofferenza, di
una volontà di affermazione e così,
da una parte si assiste
all’allungamento dell’adolescenza
(il cosiddetto fenomeno
dell’adolescenza interminabile),
dall’altra ad un’effettiva invisibilità
dell’adolescente (nel senso che la
crisi adolescenziale prende
connotazioni sempre più sfumate).
Il sociologo Zygmunt Bauman
descrive una società, quella attuale,
nella quale i valori e gli ideali si sono
ribaltati; se infatti la garanzia della
sicurezza una volta aveva la meglio
sul soddisfacimento delle pulsioni,
oggi il valore numero uno è quello
della libertà individuale e della
ricerca del piacere a scapito della
sicurezza. Scrive Bauman “Il
principio di realtà deve difendersi
davanti ad un tribunale presieduto
dal principio di piacere”.
Non vorrei screditare Bauman,
ma questa non l’ho proprio
capita. Cosa vuol dire?
Che mentre prima l’adolescente
doveva ribellarsi alle costrizioni degli
adulti, incarnati dall’autorità paterna,
oggi, in una società come la nostra
(“liquida” come la definisce
Bauman) l’autorità è di fatto
evanescente, e questa è la “società
dell’incertezza”. Mentre gli scenari
moderni erano solidi, le istituzioni e
le professioni parevano immortali
rispetto alla fragilità biologica, e
questo permetteva il rinvio del
soddisfacimento dei bisogni in vista
di una pianificazione a lungo termine,
“gli scenari post-moderni non sono
altrettanto solidi e compatti e la
costruzione dell’identità individuale
cerca invano un fondale dove
ancorarsi”, sussiste conseguen-
temente la cultura del “tutto e
subito”, il piacere immediato.
Ok, recepito… Ma cosa è la
“depressione” e che ruolo ha in
tutto ciò?
Non è affatto sicuro che le molte
manifestazioni di disagio che oggi
sono definite “depressione”
rappresentino lo stesso fenomeno:
si parla di depressione per
l’abbattimento soggettivo del
disoccupato che non trova lavoro,
del ragazzo che perde gusto a tutto,
che non vuole più uscire con gli
amici, che non è mai a suo agio; si
parla di depressione quando si tratta
di tristezza in conseguenza di una
separazione e si parla di depressione
a proposito di processi senza dubbio
più fondamentali, quelli di cui
cercherò di parlare.
La mancanza di punti di ancoraggio,
sia familiari che della società,
l’imperativo principale, che è quello
del “godi!”, ripetuto costantemente,
sia dalla pubblicità, sia dai mezzi di
comunicazione, espongono al rischio
di sviluppare comportamenti
improntati al godimento senza limiti
quali l’uso delle droghe, l’alcool, o
la ricerca di rifugio in mondi più

rassicuranti ed alienanti: internet su
tutti.
Abbiamo così il palesarsi di quella
condizione di stasi, di abulia, “la cupa
bonaccia cheta”, che si alterna alle
esplosioni di rabbia tipiche di certi
comportamenti giovanili.
Quali sono le soluzioni a questi
disagi?
L’ideale sarebbe fare come
Pinocchio.
Cosa?! Credo di non aver
sentito bene.
Sì, nel romanzo di Collodi,
Pinocchio diventa di carne ed
ossa, non più un burattino, dopo
essere stato inghiottito dalla balena
(personificazione del male) e aver
preso sulle sue spalle il padre
Geppetto  salvandolo dal ventre
oscuro della balena. Si può crescere,
quindi, solo passando attraverso il
male ed il buio dell’adolescenza,
caricandosi sulle spalle il fardello
delle conoscenze paterne, attraverso
un incontro con il reale della propria
condizione di adulto.
E’ una condizione naturale, che

Parole parole, schiuma in tempesta,
s’infrangono inudite su scogli
inaccessibili irti invalicabili.
Ingombrante presenza, desiderio:
s’erge non so quale trepidazione,
sorge un (mare) moto d’irrequietezza.

Risale in risacca quell’illazione
di salvezza, certezza d’impotenza.
Di sale il sapor un sentore aspro
s’avverte un rigurgito irrefrenato.

Risolve: s’è smorzata invitta l’onda,
onta incancellabile - incancellata,
pena d’aver taciuto per orgoglio
celando con violenza, violentata
la coscienza di dire - farsi capir.

Ulula cupa la bonaccia cheta
nel rinnovato specchio d’acqua pura,
putrido ristagno, calma apparente:
sotto agitarsi vortici e l’abisso.

Carlo Leo III L

dovrebbe essere il fine ultimo del
cammino dell’adolescenza.
Non bisogna però nascondere che
possono sussistere disagi e
manifestazioni patologiche che
rendono il percorso più aspro e
difficoltoso.
Le soluzioni proposte, le più diffuse,
non sono certo le meno invasive e

rischiano di alimentare un so-
stanziale vuoto di fondo. Si è soliti
intervenire con i farmaci, con la
possibilità di eliminare il sintomo,
senza esaminare la causa respon-
sabile di tali comportamenti.

Ho 26 anni, un padre prof. universitario, una
mamma oncologa, una sorella brillante
archeologa; a soli 24 anni, è stata già in

Grecia, in Turchia, in Egitto e non so più in quanti
altri Paesi del mondo. La noia, l’apatia, il risentimento,
l’inettitudine li ho incontrati durante l’ultimo anno del
Liceo classico. Ero un ottimo studente, l’orgoglio di
mamma e papà, che già mi vedevano medico ed io li
assecondavo in questa loro fantasia. Tutto bene. Tutto
lineare. Tutto pianificato... poi il primo NO di una
compagna di classe e... il crollo di tutte le certezze.
La doppia deviazione al setto nasale, non l’avevo
mai notata, era orribile... calarono gli interessi, niente
più palestre, niente pallone, né basket... Agli esami
di maturità mi fu regalato un Ottanta... Mio padre
mi disse che ero la vergogna della famiglia. Venne
l’iscrizione obbligata: Medicina. Fui ammesso alla
facoltà grazie a papà. La casa a Roma, la solitudine...
la medicina la odiavo! Cominciarono le abbuffate,
l’abuso di alcool, gli esami non superati, ma ero bravo
a registrarli sul libretto e ad apporvi uno scarabocchio.
Poi seguirono dolori forti, lancinanti allo stomaco,
senso di soffocamento, svenimenti. Rientrai in casa,
cominciò il calvario delle visite specialistiche, le
terapie senza risultato, le visite dai migliori psicologi
e persino da un neurologo. Tutto inutile. Stavo male.
Non dormivo. Di notte leggevo letteratura russa,
riempivo pagine del mio male oscuro, che mi
soffocava, mi distruggeva... appena aprivo il testo di

Vortici e l’Abisso

anatomia vomitavo. Non si capiva la mia strana malattia.
Poi mio padre scoprì che in tre anni universitari non avevo
dato un esame, gridava al disonore, alla vergogna. Di mia
madre ricordo solo che piangeva. Persi venti chili in un
mese, mi tremavano le gambe, avevo cominciato a fumare,
ero sempre intontito, continuavo a non dormire. Il disprezzo
di mio padre, la pietà di mia madre, la compassione di mia
sorella erano insopportabili, l’ipocrisia dei parenti, che
fingevano di capirmi, ma mi consideravano un imbecille,
erano continue pugnalate al mio cuore che pure resisteva
e non voleva cedere. La mente correva... Ero troppo vile
per suicidarmi e un giorno me ne andai. Prima di salire
sull’aereo vomitai, pensai: «In queste condizioni non andrò
lontano», ma quella fu l’ultima volta. In Spagna ho fatto il
giocoliere, mi sono riappropriato della mia vita, ho
cominciato a dormire, i miei disturbi, all’improvviso, sono
svaniti. Mi sono pure laureato in lettere classiche. Mio
padre alla mia seduta di laurea non si è presentato, a casa
non sono più tornato. Solo mia madre mi ha cercato.

Francesco

La forza di riappropriarsi della propria vita

Scuola e dintorni

continua a pag. 23

Carlo Leo - III L
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After years of strong desire,  this summer I
went to England. It was the first time I
travelled abroad and I was very worried and
excited. In fact until the last moment the
waiting to leave was stressful because my trip
would take place in the middle of the swine
flu in England. My parents didn’t want  me to
leave but I wanted to set off the same. When
I arrived at the airport I knew that I was the
only girl coming from Avellino as the others
came from Salerno, Napoli and Caserta. I  met
my trip mates waiting for the flight. We left
later than the fixed time . While arriving at
Gatwick airport in London I was very
surprised by the wonderful landscape I saw
through the windows .  We went to the Aston
University college in Birmingham which was
very big. There were eight buildings where
the students stayed and around these there
were  other buildings that belonged to the
University. It was very strange for me because
England is really different from Italy. There
were two things that I didn’t like much; the
first was that in the college there only Italian
people and so we spoke Italian all the time
and the second thing was the weather which
was always bad! In the first week we had an
English test to test our knowledge. Then we
had lessons in the morning during which we
could speak only English while in the afternoon
we had activities like English cooking and
sports. In the second week we had activities
in the morning and lessons in the afternoon.
In the evening,  group leaders organized some
parties and after that we met in the common
rooms and stayed there also all the night long.
On Saturdays and Sundays  we went to the
beautiful cities of London and Liverpool. In

London DiaryTravelling...

My American Summer Withsire Experience!! American Wishes

London I visited the National Gallery where
there were  some painting of famous artists,
the British Museum where I saw a vast
collection of world art and I visited Piccadilly
Circus an important square situated in
Westminster. We went also to a very beautiful
street with lots of selling shops named
Carnaby Street. We visited the outside
Buckingham Palace where  the Queen lives.
When we went to Liverpool we visited only a
museum ,a big mall and the centre of the city.
I had a fantastic  journey  and I hope I will go
there the next year to visit the other places I
haven’t seen yet.

Martina Rotella III L

From any trip, we always take with something
inside us: memories, feelings, people... Those
are things that will identify us and make the
difference for what we are. Any person going
on a trip leaves something behind, up to that
moment. Realizing that up to the return home
some things could be changed. The lights of
the night… the rising of the sun… the noise
of the streets that whizz fast under me…
thinking about this “new world” that has
always been  legend…opposing my world that
I have been seeing like a secure one… too
many thoughts running in my mind.. and few
I get.. now we go.. the run for this new
destination is beginning.. however the
important is to travel and not where I’ll go.. I
come back soon (Max Pezzali – Time out 2007
– Torno subito).” 4 o’clock, my last thoughts
before taking off from Naples airport, I have
some quick notes on my mobile waiting to tell
everyone soon or later, or waiting to be written
on my blog. I have learned to see America
like a beautiful place, majestic but at the same
time fearful for is immensity. For many years
people have been travelling to America,
hoping to find a better life and never going
back to their own country …What can I
expect from this “new world”?? I have
dreamed to go there many times and now that
my dream has come true I’m scared… How
was my experience at the end?? Wonderful!!!
In all of its aspects…The nine hour trip, the
enormous distance from a place to another,
“The big Apple”, the shininess of the lights in
Time Square at 11 p.m. when the city instead
of going to sleep was waking up to start the
night life, the legendary port of Boston, where

on the same wharf about three centuries ago
the “Tea Party” occurred, the mix of people
coming from all over the world and indentified
under one nation. Maybe this is the most
important thing that took my breath out. Now
I won’t indulge  to take that plane again for
the U.S.A. but unfortunately I can’t stop the
time and go back to the past. So I’ll let my
memories stay with me and keep me company
for this full year and let  these memories make
me happy when I need vacation, when I long
summer and America.

Fosca Ferrarese III L

Leaving.. leaving for an unknown
destination, where you don’t know who is
waiting for you… you’ll meet a lot of new
people.. new friends and maybe a new
love.. This was an awesome experience, I
met so many nice people.
The college was in the countryside, out of
London, everyone felt to be isolated out of
the world. The activities were organized not
so bad; we had something to do every time
(photography, cooking, sport).  We  visited
a lot of interesting things; the activity leaders
were organized even if they didn’t speak
English very well, often we were to speak
for them during the travel. But there were
a lot of things that I didn’t like. At the
canteen they gave us  junk-food everyday
(maybe  they thought  we didn’t like their
typical food), and during the trips end
excursions we were given a terrible
sandwich as pocket lunch. At least we spoke
English  during lessons and trips. This was
the biggest problem; we were all Italian
guys, and the Italian staff organized every
game or activity in Italian language.
Improving our English was so difficult, I was
so disappointed about that. If the college
has been different (more guys from other
countries) we could have enjoyed ourselves
and learned more. The best thing of this
experience was obviously friendship.
Meeting a person you have never seen
before, and becoming a great friend in a
short time is a rare and wonderful thing that
happens only with special people!!
 

Roberto D’Auria III L

That’s all I can say about it, nothing more than
that: it has probably been the best experience
of my life. I still remember those moments,
as I would like to be there again: the sea
waving, the wind blowing such a delicate
echo, Summer was at its zenith.
The first thing that comes up it’s obviously
the college with its white building, I really can
imagine myself in there, surrounded by lots
and lots of people from all over the world…
You know, that feeling of limitless freedom:
being there in the middle of an actual melting
pot, passing gently from one language to
another, from words to gestures, getting in
touch with so many different cultures and
habits. I guess this what they call “world wide
communication”: there’s always something
more to learn, something more to test your
skills with.
It may be the atmosphere, that special need
for someone to share your journey with, but I
can’t forget all the friends I met last Summer:
even if we will never meet again, I’m really
grateful for everything they did.
Nothing can impress you more than a flight
back home, moving beneath a sunset, through
clouds and shadows… It’s touching.
And finally you’re home, with your parents,
your family, your life again as it has always
been: it’s actually very reassuring but you have
to travel, to see the world a little bit to
understand, to appreciate all the little things
you have in your everyday life. Home again,
to restore your spirit and then you’re ready
for the next adventure, for a new journey, for
every gift the destiny would like to give you.

Carlo Leo III L

Time: 11.34, August 17, 2009. “Here I am!
Ready to fly to one of the best places in the
world, New York! I’ve looked forward to it
for a very long time and now my dream has
come true!” Summer, this year, was amazing!
I stayed in New York 28 days and I really
had a good time with my American cousins. I
went with my uncle’s family to Long Island,
where some of my relatives live. They live in
wonderful villas one next to the other without
any fence to protect them from strangers.
Everything in the U.S.A. is big: cars, houses,
roads, rooms, foods, etc. And New York is
amazing. There are a lot of people from all
countries and it was wonderful walking in the
streets with the tall skyscrapers around me.
And life is better, especially for teenagers!
Physical exercises are really important for
Americans. In fact at school EVERY DAY
you have an hour of gym! And people who
are good at playing some sports are better
than people that study a lot but who doesn’t
practice any sports. Universities also look at
the boys who are complete, I mean who are
smart and good at sports, and prefer them to
the other ones. And American teenagers are
really nice and sympathetic. I really enjoyed
my summer with my cousin Niko. He is
seventeen and he plays football in a national
championship, he’s very good (He’s got the
Italian Football inside)! He doesn’t know
Italian very well so I always speak English
with him. At first I didn’t understand the
American (the pronunciation is a bit different
from the English) but after some days I could
understand him very well. By the way my
uncles and my aunts speak Italian very well
so sometimes when we didn’t understand we
asked them for the translation of some words.
Niko could drive the car (yes, in America you
can drive at 16!!!) and I visited the city with
him and he showed me a lot of cool places.
The evenings I went out with him and his
friends and I met a lot of people and we really
had a good time. I miss the U.S.A. and my
relatives and I hope to go back soon, although
probably they will come to Italy so I’ll see
them again and this time I’ll show them the
beautiful places of Italy.

Lorenzo Morante III L
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Pantografo di Silvester,
ortotome, cissoide di Diocle,
lemniscata di Bernoulli?

Mostri demoniaci? Animali esotici?
O, stiamo parlando di strumenti
matematici dei quali potremmo, un
giorno, avere bisogno. Eppure,
proprio perché sono quelli che
abbiamo utilizzato sin dai primi
approcci con la matematica, la
nostra scelta è ricaduta sulla riga e
sul compasso. Ricordiamo come
questo strumento che nelle ore di
geometria è uno dei nostri migliori
amici, solo qualche anno fa appariva
ai nostri occhi come uno strano
omino appuntito che ci faceva
sentire dei maghi capaci di
realizzare cerchi perfetti e la riga,
invece, linee precise.
Nel corso del Rinascimento furono
molti i tentativi di elaborare uno
strumento universale che per-
mettesse di eseguire agilmente
calcoli aritmetici e operazioni
geometriche. L’esigenza era sentita
soprattutto in campo militare dove
la tecnologia delle armi da fuoco
richiedeva sempre più precise
cognizioni matematiche. A queste
esigenze rispondono i primi
compassi di proporzione messi a
punto nella seconda metà del XVI
secolo, tra i quali alcuni singolari
strumenti noti col nome di “radio
latino” o “proteo militare”.
Il compasso geometrico e militare
di Galileo appartiene a questa
categoria di strumenti. Inventato a
Padova nel 1597, lo strumento è da
mettere in relazione all’attività di
Galileo presso l’Accademia Delia,
fondata nella città veneta per
l’istruzione matematica dei giovani
nobili destinati alla carriera militare.
Le sette linee proporzionali tracciate
sulle gambe del compasso e le
quattro scale segnate sul quadrante,
consentivano di effettuare con
estrema facilità ogni sorta di
operazione aritmetica e geometrica:
dal calcolo degli interessi
all’estrazione delle radici quadrate
e cubiche, dal disegno dei poligoni
al calcolo di aree e volumi, dalla
misura dei calibri al rilevamento del
territorio. Tra il 1598 e il 1604, Galileo
istruì all’uso del suo compasso alcuni
sovrani europei, quali il Principe
Giovanni Federico di Alsazia,
l’Arciduca Ferdinando d’Austria, il
Langravio Filippo di Assia e il Duca
di Mantova.
Il successo dello strumento spinse
Galileo a divulgare ulteriormente la
sua invenzione. Nel 1606 pubblicò
60 copie de Le operazioni del
compasso geometrico e militare. La
produzione dei compassi, dalla quale
Galileo ricavò sostanziosi profitti, fu
affidata a un artigiano che lo
scienziato ospitò per alcuni anni nella
propria abitazione. La pubblicazione
del trattato suscitò subito grande
interesse, tanto da provocare
un’aspra polemica nel mondo

costruzioni con riga e compasso ha
accompagnato gli sviluppi della
geometria nella Grecia antica. Per i
matematici greci i problemi
geometrici si presentavano non nella
forma genericamente esistenziale,
ma in quella costruttiva. La prima
proposizione degli Elementi di
Euclide, ad esempio,  ci presenta
subito un problema costruttivo:
“Sopra una data retta terminata
costruire un triangolo equilatero”.
Euclide in effetti non parla né di riga
né di compasso; non li descrive in
quanto strumenti, e tantomeno ne
definisce l’uso. Il fatto di poter
tracciare una circonferenza in base
a due punti (terzo postulato) non
autorizza ad usare uno strumento
meccanico che possa conservare
una certa apertura dopo aver
tracciato la circonferenza.
E se qualche volta vi siete sentiti
“matematici” soli e incompresi,
incapaci di risolvere problemi
assegnativi beh, non preoccupatevi,
“ non siete gli unici”. I più noti
problemi, già affrontati dai
matematici greci e che hanno tenuto
desta l’attenzione di generazioni di
matematici successivi prima che si
dimostrasse l’impossibilità di
risolverli con gli “strumenti ele-
mentari”(riga e compasso), sono:
- la duplicazione del cubo;
- la trisezione dell’angolo;
- la quadratura del cerchio.
Per quanto riguarda la duplicazione
del cubo si tratta di costruire con
riga e compasso lo spigolo di un cubo
che abbia volume doppio di un cubo
dato. Se l è lo spigolo del cubo dato,
occorre costruire un segmento di
lunghezza         che non sta nel “cam-
po euclideo” delle lunghezze
costruibili con riga e compasso.
Esso è giunto a noi sotto forma di
mito. Infatti in una lettera di
Eratostene al re Tolomeo III, si narra
di un antico che, mettendo in scena
il re Minosse al cospetto del sepolcro
in costruzione, di forma cubica, del
re Glauco, pronunciò queste parole:
«Piccolo sepolcro per un re: lo si
faccia doppio conservandone la
forma; si raddoppino, pertanto, tutti
i lati». Eratostene, dopo aver rilevato
che l’ordine dato era erroneo,
perché raddoppiando i lati di un cubo
se ne ottiene un altro con volume
otto volte maggiore, riferisce che
nacque tra gli studiosi il cosiddetto
“problema della duplicazione del
cubo”.
Il secondo problema, la trisezione
dell’angolo, richiede, dato un
qualsiasi angolo Æ, di suddividerlo
in tre angoli uguali.
Sappiamo dalla trigonometria che è

Ponendo dunque m = tan( ) e x =
tan(  / 3) si ottiene l’equazione
cubica: x3 - 3mx2 - 3x + m = 0
che (salvo casi particolari) è
irriducibile; cosa che prova come il

GLI INTRAMONTABILI RIGA E COMPASSO
accademico sulla paternità
dell’invenzione. Già nel 1607
Baldassarre Capra, uno degli
studenti di Galileo, tentò di
accreditarsi l’invenzione dello
strumento negli ambienti più colti,
pubblicando un trattato in latino sulle
sue operazioni. Altri detrattori di
Galileo tentarono di attribuire il
primato dell’invenzione al
matematico olandese Michel
Coignet, e molte furono le varianti
dello strumento che, con l’aggiunta
di nuove linee proporzionali, ne
estesero successivamente i campi di
applicazione. Specifici trattati furono
scritti da Michel Coignet che lo
chiamò “compasso pantometro”, da
Muzio Oddi che lo chiamò
“compasso polimetro”, da Ottavio
Revesi Bruti che, dotandolo solo di
linee proporzionali per il disegno degli
ordini architettonici, lo chiamò
“archisesto”, da Girard Desargues
e altri matematici francesi che,
dotandolo di linee proporzionali per
il disegno prospettico, lo chiamarono
“compasso ottico o di prospettiva”.
Numerose varianti furono elaborate
per tutto il XVII e XVIII secolo,
mentre nel corso del XIX secolo, il
compasso di proporzione fu
gradualmente sostituito dalla
diffusione di raffinatissimi regoli
calcolatori che sopravvissero negli
studi tecnici degli ingegneri, degli
architetti e dei geometri fino al
recentissimo avvento del computer.
Due tipi di compasso, balaustroni e
balaustrini, che si differenziano solo
per la presenza di una rotellina
regolatrice nel primo, permettono di
realizzare perfettamente solo
circonferenze o archi, al contrario,
il cosiddetto compasso perfetto
consente di creare immagini anche
di iperboli, parabole ed ellissi. La
differenza principale, che poi
determina il diverso funzionamento,
consiste nel fatto che una delle due
aste si può allungare,facendo
aumentare l’eccentricità della
figura. Euclide nel primo libro dice:
“Un cerchio è la figura piana
racchiusa da una linea tale che
tutti i segmenti che sono tracciati
ad essa da un punto interno alla
figura sono uguali tra loro”.
Le comuni righe sono graduate e
cioè dispongono di una sola scala
metrica, la cui risoluzione è il
millimetro. Le righe utilizzate dalle
officine, invece, dispongono spesso
sia di una scala metrica, che di una
in pollici.
Eseguire una costruzione con riga e
compasso significa tracciare
segmenti ed angoli servendosi
esclusivamente di una riga e di un
compasso idealizzati, ossia non
graduati, senza quindi la possibilità
di poter far riferimento alle tacche
della riga per prendere misure o di
poter ripetere una data apertura che
il compasso aveva avuto in
precedenza.Il problema delle

problema della trisezione dell’angolo
non sia (salvo casi particolari)
risolubile con riga e compasso.
Quello della quadratura del
cerchio, il più famoso dei problemi
di costruzione con riga e compasso,
per il quale sono state proposte una
quantità notevolissima di “false
dimostrazioni” è diventato una
metafora per indicare un problema
di impossibile soluzione.
Il problema richiede che dato un
cerchio di raggio r si costruisca il
lato l di un quadrato che abbia la
stessa area di tale cerchio.
Poiché il lato del quadrato che si
vuole costruire deve avere
lunghezza  l  pari a           dove        è,
come dimostrato da Lindemann, un
numero trascendente (non ottenibile

cioè mediante alcuna equazione
algebrica a coefficienti razionali, non
importa di quale grado), risulta
evidente l’impossibilità di risolvere
il problema con riga e compasso.
Luitzen Egbertus Jan Brouwer
disse: “la matematica altro non è che
il lato esatto del nostro pensiero”.
Eppure ci sembra quasi scontato
che alcuni sentieri di questa scienza
siano ancora da scoprire  ma ci
stupisce anche un po’ il fatto che
oggi , nel XXI secolo, nell’era della
tecnologia e “dell’homo videns”, altri
sentieri rimangono ancora
impercorribili.

F. Adesso, A. Attanasio,
G. Battista, R. Erra, L.Garofalo,

M. C. Iannaccone, L. Russo -
III D

La giornata del 23 gennaio si
prospettava all’insegna di
termini incomprensibili,

discorsi estenuanti e lunghe
scarpinate, tant’è che quando ci era
stata proposta dai professori
Tropeano e Criscitiello una visita ai
Laboratori Nazionali del Gran Sasso,
l’unica ragione che ci aveva spinti
ad accettare era stata l’ “astensione
dai doveri scolastici”.
Durante il viaggio di andata, ridotti
a poco più di dieci persone per tre
classi, cercavamo di immaginare i
laboratori, così complessi e sofisticati
e, allo stesso tempo, speravamo che
avremmo trascorso un po’ di tempo
sull’unica vera attrazione del luogo:
la neve.
Dopo un viaggio di quasi quattro ore,
l’autista ci ha lasciati su una strada

di montagna e, accompagnati dal
freddo pungente, siamo arrivati in un
piccolo spiazzo, con un bar, una
trattoria, qualche altro edificio, e,
poco più su, la funivia. Con nostro
immenso piacere, i professori ci
hanno lasciato più di un’ora a
disposizione, poichè la visita era stata
prenotata per il primo pomeriggio.
Abbiamo comprato i biglietti per la
funivia e siamo arrivati in cima al
Gran Sasso. La mattinata promet-
teva bene: un prato bianco e
“soffice” si stendeva sotto i nostri
occhi, sciatori e snowboarders
correvano sulle piste o si rifugiavano
al bar per riscaldarsi. Ma tra palle
di neve e risate quell’ora di relax è

23 gennaio 2010
Alla scoperta dei neutrini... e della neve

continua a pag. 23
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Grembiule nero e fiocco
azzurro, colletto bianco,
appena stirato con il

ferro a carbone, che non dà pace
e ad ogni piccolo movimento
ritrovi il fiocco sulla spalla.
Cartella di cuoio logora che sega
le braccia; calzini di lana cuciti
dalla nonna e regalati per il
compleanno, che pungono un
po’. Labbra screpolate dall’acre
freddo di metà stagione, il
fazzoletto di stoffa che profuma
ancora di cenere dall’ultimo
bucato e rigonfia la tasca; il
cappotto del fratello indossato
con orgoglio ma troppo grande
per le spalle minute, la merenda
nella carta marroncina del pane
del giorno prima … e poi ancora
la gomma pane, impossibile non
ridurla in piccole palline, e la
bidella che arriva con la sua
bottiglia nera a riempirti di

… e lontano, lontano nel tempo …

inchiostro il calamaio; i gruppetti
sulla via del ritorno a casa, i più
piccoli sempre vicino ai grandi
per essere protetti. Banchi
scomodi di legno e terribili
punizioni …
Anno ’52. Accanto al maestro,
autorevole pur nella sua posa
disinvolta con la sigaretta tra le
dita, la foto ricordo della quinta
elementare. Sui gradini del
portone laterale del palazzo
scolastico sguardi miti, alteri,
curiosi, sorridenti fissano
l’obiettivo e, pieni di speranza,
la vita.
Le paure di ieri sembrano
cessate, la terra non trema più;
la limpidezza del cielo è turbata
solo da qualche nuvola
primaverile.
Attorno le ombre dei ricordi
svaniscono lentamente, nei cuori
si affievolisce il timore. Un

barlume di serenità ravviva il
mondo dopo un abbacinante
sgomento. E il sogno si apre verso
un futuro che bandisca i livori.
Si rinasce. Nuova vita.
Quando la mano, pur tremante
traccia un segno, finanche
piccolo, di sollievo e di felicità.
La sete di silenzio dopo il
tramestio infernale. L’ascolto di
un sorriso a lungo taciuto. Figli
di un giorno troppo vicino,
frastornante, che poco spazio
riservava alla chimera …
Sto disegnando un sogno, il mio,
e questa volta non vi sarà nessun
defraudatore.
La paura lascia spazio al
coraggio che irrora il mio animo.
Ho scoperto l’immensità del cielo
e nessuno potrà impedire il mio
volo!

Annalisa Medugno,
Laura Russo - III D

Come eravamo

Libera interpretazione della parodia di Luciano Folgore

Ti sentiamo. Anche oggi, tra queste quattro mura imbrattate, è
bastato un tuo soffio per liberarci dal vortice inconfondibile ed
opprimente nel quale ci ritroviamo. Così decidiamo di affidarti i

nostri pensieri, con la speranza che tu li conduca lontano, ma soprattutto
da qualcuno che più che sentirci, ci ascolti.
Difficile oggi essere e fare gli alunni: i cosiddetti “liceali”. Soprattutto se
facendo zapping ci capita di sentire distrattamente una frase del tipo:
“Ogni governo, di destra o di sinistra che sia, vuole che non funzionino
due cose: la giustizia e la scuola”.
Ma di che scuola parliamo? Proprio della nostra. Da noi ci si aspetta
tanto, si chiede, si pretende, si obbliga (per quanto paradossalmente non
sia più scuola dell’obbligo questa!). Ma chi lo fa? I professori, quelle
“strane figure” che alle elementari guardavamo con occhi sognanti poiché
ci spalancavano le porte di un mondo da scoprire; gli stessi che oggi
guardiamo (ammesso e concesso che non adottiamo la tecnica del “se lo
guardo mi interroga”) con tremore.
Il verbo studiare, sostiene mastro Cola, significa applicarsi con Passio-
ne... con Amore. Gli insegnanti, sostiene mastro Cola, dovrebbero
trasmettercelo e invece corrono frenetici verso il loro traguardo... la fine
del programma!
Eppure, ammettiamolo, fortunatamente, non è sempre così!
In questa forsennata corsa, tanti sono gli ostacoli e gli “imprevisti”: il
quaderno dimenticato, l’assegno non sentito, il filone progettato,
l’argomento non capito, ma soprattutto le “ingiustizie”. So che non puoi
capire, ma entrando nella nostra aula forse talvolta ti sarai accorto di
come ci sentiamo quando ci ritroviamo voti bassi, mentre li si alza ad altri
per aiutarli. Quegli altri che se la spassano, mentre tu lo spasso lo dimentichi
quasi. Per non parlare dell’atto finale: il recupero. Questa parola, sostiene
mastro Cola, ha una valenza passiva per gli studenti. Non sono loro che
dovranno recuperare, ma loro che saranno recuperati dall’insegnante.
Ma su questo palcoscenico due sono i protagonisti: i suddetti insegnanti
e gli alunni. Gli alunni che, dopo giorni di sit-in, scioperi e manifestazioni
per il “diritto allo studio”, gioivano per le turnazioni che avrebbero
miracolosamente concesso due mattinate tra piumone e cuscino e i restanti
quattro giorni poi… menati “di qua, di là, di giù, di su”.
Quante volte abbiamo desiderato che ci portassi via, senza capire che si
può viaggiare anche stando in quel banco troppo stretto... viaggi
meravigliosi, tra l’antica Grecia e le galassie del nostro universo, tra la
Firenze del 1300 e i triangoli di Pitagora, tra l’infinita Chiesa di Auvrè e le
nuvole elettroniche, tra i castelli medievali e i campi magnetici…
Eppure il bello di noi adolescenti è che non perdiamo mai la speranza,
che non smettiamo mai di credere in noi stessi o, perlomeno, ci proviamo.
Una celebre frase ci ammonisce: “ che strano, tutti parlano del tempo,
ma nessuno fa niente per cambiarlo”.
Ciò che ciascuno studente dovrebbe fare è rispettare, con tutti i doveri
che comporta, il proprio ruolo così da costruire sé  stesso e un giorno,
lasciare un segno.

Alessia Attanasio, Roberta Erra, M. Cristina  Iannaccone - III D

… sostiene mastro Cola …

La nostra scuola raccontata al vento

Silenzio.
Fuori un tempo da lupi,
Il cielo s’addensa di nubi.
Ieri già era più bello
Per non varcare il cancello.
Si son fatte le sette e cinquanta,
La voglia di imparar non è tanta
Qualcuno è pronto ad entrare
E allora si inizia a pensare:
“ Ragazzi, qui piove sicuramente.
Entriamo, fuori non si fa niente “
Per Giove, piove.
Piove sul passo ciceroniano
Piove sul problema di Tropeano
Piove sulla cartella di Del Pozzo
La nostra assenza gli rimarrà nel gozzo.
Gli studenti non sono convinti
Il Dovere non li ha ancora vinti
Però inizia a tuonare
E un riparo bisogna trovare
Sotto il tetto dell’istruzione
Appare infine la soluzione:
Combattere l’ignoranza
E ripararsi dal maltempo che avanza!
Allora la decisione fatale,
Lo sanno tutti studiare non è un male,
Ci si incammina a passo leggiadro,
Piove, governo ladro …

La pioggia
sugli alunni

1. Il modello dannunziano di riferimento e la parodia
come leggerezza scherzosa.

2. La lucida analisi dell’io perplesso e lacerato.

3. La malignità della Natura.

4. La presa di coscienza di un destino ineluttabile e
l’accettazione rassegnata.

5. La fluidità musicale. Il superamento del conflitto
nell’armonia della forma.

Sì stanchi sotto il fascio antico di “troppe” rime
sparse analizzate

Gianmario Battista, Mauro Palmieri - III D

Idee guida per l’analisi del testo

Anno di grazia 1952

Scrittura ... che passione!
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1111Note e Parole Tiri ... Mancini

Se da un po’ di tempo ti capita
di confondere il giorno con la
notte, se parli con gli sco-

nosciuti e tu stesso sei uno sco-
nosciuto nella tua propria casa...
leggi! Penso che ti interessi! Forse
ti ritroverai nella storia di Alex.
Anna, Andrea... Alex, 16 anni, vive
a Milano, ha messo un chiavistello
alla porta della sua stanza (20 mq.)
e per oltre sei mesi ha chiuso il
mondo fuori. Andrea da nove mesi
passa le sue notti su Internet, perché
dice che la vita vera è lì. Anna esce
dalla camera di notte e solo per
assaltare il frigorifero. Luca
risponde esclusivamente a chi lo
chiama con il “nick”, perché il suo
nome gli suona vuoto, come la sua
esistenza. Sono queste le esistenze
rovesciate degli hikikomori, i giovani
autoreclusi e non più solo giapponesi.
Le loro storie si conoscono solo
attraverso i genitori, i fratelli, gli
amici. Una mamma, in  un articolo
di Alessandro Mangiarotti, dice:
“Mio figlio per oltre sei mesi mi ha
parlato solo attraverso la porta per
urlarmi: “lasciami in pace”.
Un fratello racconta: “Mia sorella
esce quando tutti dormono; mi ruba
le sigarette dallo zaino e torna a
rinchiudersi”. Per incontrarli dun-
que dobbiamo andare solo nel loro
regno: Internet. Pavèly spiega cos’è
un hikikomoro e dice: “E’ una parola
giapponese. Indica il comporta-
mento di quei ragazzi che vivono in
casa, senza affrontare la vita e
l’amore. Solo Internet e fumetti.
Io sono uno di loro”.
In Giappone sono circa un milione,
però Miki, Torinese, come per
confortarci afferma: “In Italia siamo
mostruosamente indietro, ma la
necessità di isolarsi dall’orribile
mondo esterno vedo che si diffonde
sempre di più”.
Non esistono statistiche sulla “lost
generation» nostrana, abbiamo solo
le testimonianze di psicologi i quali
affermano che i casi registrati sono
oltre 50.
Andrea ha 17 anni, è di Brescia,
Valentina ne ha 14 e già si è
rinchiusa in una “cella” sul-
l’Adriatico; Luca solo di recente è
uscito dal suo “guscio” in Gallura.
In Italia gli adolescenti che senza un
apparente motivo si chiudono nella
loro stanza sono intelligenti, creativi,
introversi e raramente al di sopra dei
18 anni. Questi adolescenti vivono
da autoreclusi per mesi e talvolta per
anni: chi per incapacità di affrontare
il mondo, chi per esprimere tutta la
loro rabbia. Per alcuni la clausura è
totale, per altri parziale: qualcuno
esce dalla propria stanza solo per
cenare con i genitori o per andare
in vacanza, chi vive solo, invece, è
obbligato a farlo per comprare del
cibo, ma non si allontana dal
supermercato più vicino.
Il record dell’autoreclusione è tenu-
to da un giovane nipponico: la sua

“clausura” dura da più di quindici
anni! In Giappone gli hikikomori
sono un fenomeno culturale e
sociale, sono oltre un milione e il 2%
è costituito da adolescenti.
La colpa della loro autoreclusione è
stata data alle pressioni sociali, alla
severità del sistema scolastico, alla
spinta verso l’omologazione, alle
madri oppressive, ai padri assenti,
al bullismo. Tamaki Saito è stato il
primo psicoterapeuta a studiare il
fenomeno e a non definirlo una
patologia, ma un disturbo.
Sulla stessa linea si pone Carla
Ricci, antropologa, autrice del libro:
“Adolescenti in volontaria
reclusione”. L’antropologa afferma
che il fenomeno è tipicamente
giapponese, ma da lì si sta allargando
in Corea, Usa, Nord Europa, Italia.
Ella è convinta che l’atteggiamento
iperprotettivo dei genitori, soprattutto
della madre, può rendere il figlio
narcisista e fragile, per cui alla prima
difficoltà il giovane si ritira. Inizia col
passare sempre più ore nella sua
camera, col disertare le cene in
famiglia, niente amici, sport, cinema
e... “un mattino dice di non voler più
andare a scuola perché ha bisogno
di riposarsi”. Nell’ultimo anno
all’associazione milanese
“Minotauro”, dove lavorano
Gustavo Pietropolli Charmet e

Per il 2012, secondo quanto risulta da un articolo di Marco Pratellesi, la
dipendenza da Internet potrebbe essere inserita nel DSM-V, il manuale di
riferimento della psichiatria, e quindi accettata come nuova malattia globale
in un mondo che non conosce barriere. Intanto si corre ai ripari... in Cina è
iniziata la rieducazione per gli adolescenti affetti da “dipendenza da Internet”
nel dipartimento di riabilitazione del Baiyun Mental Health Hospital a
Guangzhou. La rieducazione prevede sedute giornaliere di 20 minuti in cui
i pazienti infilano la testa “nella macchina a onde monometriche” che simula
le stimolazioni che una persona riceve davanti allo schermo di un computer
Insomma la terapia è una sorta di “metadone” che aiuta a placare ansietà
e depressione nelle persone in crisi da astinenza. Che dire? Wikipedia,
Google, TiPod, Youtube, TiPhone, la banda larga, Facebook e Twitter,
insomma il web ha cambiato la nostra vita quotidiana sotto ogni aspetto, dal
commercio alla comunicazione, dalla politica alla cultura pop, dal lavoro
allo svago... Una rivoluzione così radicale non poteva consumarsi senza
portare nuovi squilibri, nuovi disagi, nuovi virus e malattie nelle menti
impreparate di noi giovani adolescenti e non solo...

Chiusi in una stanza
Gli hikikomori d’Italia

UNA VITA VIRTUALE

Antonio Notti, si sono rivolti i
genitori di oltre 20 ragazzi
hikikomori. I casi più gravi sono
risultati cinque: “Vivono chiusi nelle
loro stanze da almeno tre anni”. Il
fenomeno appare abbastanza
preoccupante, ma Pietropolli
Charmet appare otti-
mista e spiega: “In
ogni momento
storico e

in ogni Paese i
giovani hanno dato
sfogo al loro malessere, ricordiamo:
le isteriche di Freud, i tossico
dipendenti degli anni 60-70, le no-
stre anoressiche...”. A proposito
degli hikikomori, un altro studioso
delle cause dell’auto-reclusione,
Piotti spiega: “All’origine c’è
innanzitutto la vergogna narcisi-
stica. Lo scontro tra il loro de-
siderato e il reale è troppo forte.
Colpa anche delle eccessive aspet-
tative dei genitori”. Sempre Piotti,
continuando in modo più appro-
fondita l’analisi e la comparazione
tra gli hikikomori giapponesi e i no-

stri autoreclusi, aggiunge:
“All’origine, c’è poi, spesso, una
fobia scolastica, ma mentre i
ragazzi giapponesi fuggono da
regole troppo severe, i nostri
scappano dall’incapacità di gestire

relazioni di gruppo. Il risultato è,
però, identico: si chiudono in
una stanza. Sostituiscono la

vita reale con quella
virtuale”.
Per Giuseppe Fan-

donia, del Centro

Nostos di Senigallia, Internet e i
giochi di ruolo sono solo una con-
seguenza e non una causa di un
disagio giovanile, che affonda le sue
radici più profonde nella famiglia,
nella scuola, nella società, nell’in-
capacità relazionale, nella paura di
confrontarsi e di vivere nel sociale.
La psicoterapeuta della cooperativa
romana “Rifornimento in volo” Gio-

vanna Montanari
afferma: “Il problema serio che si
presenta al personale medico,
specializzato nel trattare questo
disturbo, sta proprio nell’entrare in
contatto con gli autoreclusi... a volte
il contatto si apre solo attraverso
“sentinelle impotenti del loro ritiro”,
quali genitori, fratelli, amici”.

Maura Trodella V N

Sono un adolescente che si è ritirato dalla società, rifiutando la vicinanza di
altre persone, sottraendosi ad ogni contatto fisico, preferendo la solitudine.
Potete anche chiamarla autoreclusione. Non mi offendo.
Ho cominciato ad usare Internet qualche anno fa: chattavo con gli amici,
guardavo film e giocavo con i videogiochi. Inizialmente l’ho fatto soprattutto
per solitudine, in casa troppi problemi, poi anche per perdere un po’ di
tempo, per seguire la tendenza dei social network e stare al passo con i
tempi. Non avrei mai pensato che, col tempo, ne avrei fatto un uso sempre
maggiore, fino a farmi coinvolgere talmente tanto da rendermi un Internet-
dipendente e spingermi a rinchiudermi nella mia stanza, rifiutando la vita
reale. All’inizio non mi accorsi né del mio comportamento anomalo né pensai
di collegarlo al mio malessere sociale, causato dalla mia fragilità, dalla
timidezza, dall’insicurezza, dalla paura del confronto, dal fuoco della paura
che mi divora per non sentirmi all’altezza delle aspettative troppo alte dei
miei genitori. Ancora oggi rimango chiuso in casa per giorni, nella mia
piccola stanza, davanti alla macchina, anche di notte, con gli occhi arrossati
e la testa intontita, annullandomi in una “vita” virtuale che non mi pone
dinanzi a problemi, sofferenze o umiliazioni di alcun tipo. Fingo la mia identità,
la espongo agli altri in modo diverso da ciò che è, esaltando la storia della
mia vita, che pure essendo tutta vanità, crea curiosità, ammirazione.
L’ammirazione degli altri è la carenza della mia vita. Tutti sono pronti a
giudicarmi, a rimproverarmi, nessuno mi capisce. Il mondo di fuori mi
spaventa, con tutte le piccole e grandi atrocità, mi spaventa l’arroganza
delle persone forti, la loro ipocrisia, la loro prepotenza, la legge del più
forte, il razzismo, le guerre, gli stupri, il bullismo, insomma la società sempre
più violenta. Queste cose non le concepisco e neppure riesco a smettere di
pensarci, perciò mi sento continuamente spaventato dal mondo di fuori. La
paura mi paralizza, mi impedisce di relazionarmi, di confrontarmi. Vorrei
tanto essere una persona “vincente” nella speranza che le mie paure si
disperdano ed io riesca a sentirmi parte integrante della comunità in cui
vivo. Della società, però, riesco a vedere solo i lati peggiori: lo sfascio a
livello politico, le zuffe tra i parlamentari corrotti e indagati, la depressione
economica, migliaia di persone senza lavoro, storie di agghiaccianti povertà,
nessuna sicurezza per il futuro. Tutte queste situazioni mi deprimono. E’
per questo che trovo rifugio nella rete di Internet, nella fuga dalla realtà,
dallo squallore che mi circonda, anche a livello affettivo: la famiglia che
non c’è, le ragazze che inibiscono... La mia fuga è quella di tutti i deboli
come me che non riescono a resistere, a reagire, a lottare, a crearsi uno
spazio, per sentirsi vivere veramente per quello che si è. Fuggo i problemi
della vita vera con l’effetto illusorio e transitorio del virtuale, entrando a far
parte di quel mondo in cui “ non si corrono rischi, non si è giudicati ”. Il mio
isolamento da tutti e tutto è un sollievo, se non rende felici almeno rende
tranquilli. Il reale si annulla nel virtuale, io mi annullo nel virtuale, mi sento
libero persino dalla prigionia del mio corpo: sono fluido che vive nelle macchie
sullo schermo. Altre volte le “macchie” prendono forme di eroi, l’eroe del
momento sono io. E quelli sono i momenti in cui mi sento gratificato.

Antonio Dell’Anno IV N

Strani FON per guarire da Internet
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Il 2 ottobre 2009 è stato dichiarato dalle Nazioni Unite “Giornata
Internazionale della Nonviolenza”. In tale data, in cui ricorre anche la
nascita del Mahatma Gandhi, è partito da Wellington (Nuova Zelanda),
un lungo tragitto simbolico che ha visto un gruppo di un centinaio di persone
di paesi e culture differenti, attraversare 98 nazioni, nei 6 continenti, fino a
giungere Punta de Vacas (Argentina) il 2 gennaio 2010.
In pochi mesi  la Marcia Mondiale ha raccolto l’adesione di migliaia di
persone, organizzazioni, istituzioni di vario tipo, personalità del mondo della
scienza, della cultura e della politica per risvegliare la coscienza della
Nonviolenza che consenta di rifiutare, non solo la violenza fisica, ma anche
economica, razziale, religiosa, sessuale...
E’ stato chiesto:
Il disarmo nucleare a livello mondiale - Il ritiro immediato delle
truppe d’invasione dei territori occupati - La riduzione progressiva
e proporzionale degli armamenti convenzionali - La firma di trattati
di non aggressione tra paesi - La rinuncia dei governi a utilizzare la
guerra come mezzo di risoluzione dei conflitti.
Hanno aderito: Premi Nobel, Jimmy Carter, Dalai Lama,  Desmond
Tutu, Dario Fo... Presidenti: Michelle Bachelet (Cile), Cristina Fernandez
(Argentina), Ivan Jacovcic (Regione Istria), Stjepan Mesic (Croazia).
Personaggi della cultura, dello spettacolo e dello sport: Isabel
Allende, Noa, Yoko Ono, Noam Chomski... In Italia: S. Castellitto, C.
Consoli, Lella Costa, Figarra e Picone, L. Littizzetto, M. Melato, F. Neri E.
Olmi, O. Piccolo, T. Solenghi S. Tamaro, P. Turci, P. Virzì. C. Baglioni,
ecc... Organizzazioni internazionali: Amnesty International, Croce Rossa,
Medici senza frontiere, Greepeace... Organizzazioni nazionali: A.C.S.E.,
Centro delle culture, Movimento nonviolento, Un altro mondo Onlus...
Dal 7 al 12 novembre 2009 la marcia ha toccato le città italiane:
Trieste, Vicenza, Milano, Firenze, Attigliano, Roma...
Anche Avellino ha attivamente preso parte con numerose iniziative alla
Chiesa del Carmine, alla Tendostruttura del Borgo dei Filosofi, alla Casina
del Principe.

TTTTTutti in marutti in marutti in marutti in marutti in marcia... calendari per la pacecia... calendari per la pacecia... calendari per la pacecia... calendari per la pacecia... calendari per la pace

È Barack Obama il premio Nobel
per la pace 2009. La commissione
di Oslo ha assegnato il
riconoscimento al presidente
degli Stati Uniti, insediatosi alla
Casa Bianca da poco più di un
anno. La motivazione è legata
agli sforzi per il dialogo mostrati
dal presidente nel corso dei primi
mesi del suo mandato: «per il suo
straordinario impegno per
rafforzare la diplomazia
internazionale e la colla-
borazione tra i popoli». Hanno
pesato a favore della scelta gli
appelli di Obama per la riduzione
degli arsenali nucleari e il suo
impegno per la pace globale.
Primo afro-americano a rivestire
la carica più alta del paese,
Obama ha chiesto il disarmo
nucleare e sta lavorando
dall’inizio del suo mandato per
riavviare le trattative di pace in
Medio Oriente.

Non esiste una via per la Pace, la Pace è la Via.         Dalai Lama

Premio Nobel per la Pace
a Barack Obama

Dove termina l’arcobaleno
Deve esserci un luogo fratello,

Dove si potrà cantare ogni
genere di canzoni,

E noi canteremo insieme,
fratello,

Tu ed io, anche se tu sei bianco
e io non lo sono,

Sarà una canzone triste,
fratello,

Perché non sappiamo come fa,
Ed è difficile da imparare,

Ma possiamo riuscirci,
 fratello, tu ed io.

Non esiste una canzone nera.
Non esiste una canzone bianca.

Esiste solo musica, fratello,
Ed è musica

quella che canteremo
Dove termina l’arcobaleno.

Richard Rive

Dove termina l’arcobaleno

Di che reggimento siete
fratelli?

Parola tremante
nella notte

Foglia appena nata
Nell’aria spasimante
involontaria rivolta

dell’uomo presente alla sua
fragilità.
Fratelli

Giuseppe Ungaretti

Fratelli

Mariano - 15 luglio 1916

Io ho davanti a me un sogno, che un
giorno ogni valle sarà esaltata, ogni
collina e ogni montagna saranno
umiliate, i luoghi scabri saranno fatti
piani e i luoghi tortuosi raddrizzati e
la gloria del Signore si mostrerà e tutti
gli essere viventi, insieme, la vedranno.
E’ questa la nostra speranza. Questa
è la fede con la quale io mi avvio verso
il Sud.
Con questa fede saremo in grado di
strappare alla montagna della
disperazione una pietra di speranza.
Con questa fede saremo in grado di
trasformare le stridenti discordie della
nostra nazione in una bellissima
sinfonia di fratellanza.

Martin Luther King

I have a dream

Ci sono cose per cui
sono disposto a morire,
ma non ce ne è nessuna per cui
sarei disposto ad uccidere.

Mahatma Gandhi

Hanno aderito 12 Associazioni ed Enti locali che nella serata del 16
gennaio 2010 sono stati  presenti all’evento conclusivo della marcia con
un dibattito sul tema: “Informazione? Quante bugie!” con la
partecipazione di T. Sodano, ex presidente della Commissione
Ambiente del Senato, V. Paris, referente per Libera, Associazione
Megachip con il moderatore Amerigo Festa. Vi sono stati interventi
musicali del coro della Soka Gakkai, dei musicisti di Paternopoli,
dell’Euterpe, del Coro Gospel Choir.
Durante la manifestazione sono stati proiettati documentari della Marcia
Mondiale e premiati gli Istituti che hanno aderito al concorso “Un
calendario per la pace” con targhe, magliette, offerte dai giocatori
dell’Avellino Rugby, libri, calendari con immagini dei lavori dei vari
Istituti scolastici partecipanti, sponsorizzati  dalla Banca della Campania
su iniziativa promossa dal MIUR, dall’Associazione Culture Miste,
dalla Comunità per lo Sviluppo.
E’ stata evidenziata, come tematica della Marcia, la filosofia dell’Ahisma
e del Satyagraha, lotta non violenta, con richiamo al termine sancrito satya
(verità), la cui radice sat, significa Essere/vero, e agraha (fermezza,
forza): fermezza nella verità, vera forza.
Le classi III H e III Q e l’insegnante referente Rosita Morelli,
hanno ritirato ben 5 targhe, insieme a magliette, libri, calendari,
dalle mani dei giocatori e dell’organizzatrice Tiziana Guidi.
Presenti tra i docenti del Liceo P. S. Mancini per la classe III H il prof.
Giovanni Iannaccone, per la classe III Q, la prof. Cinzia Picone.
Che gioia, che emozione ricevere ben 5 targhe come “premio alla
migliore opera categoria senior, all’impaginazione ed all’uso del
colore, per i migliori contenuti, per la forza e la capacità comunicativa
delle immagini ed infine per l’attualità dei contenuti”.

Marra, Gaita, Saccone III Q - Alvino, Gallo, Sardella III H

Note e ParoleTiri ... Mancini1212
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Venerdì,12 febbraio alla
manifestazione in onore di
S. Modestino, promossa

dall’Associazione “Irpinia Insieme”
e dal Centro Turistico Acli, con il
patrocinio dell’Ordine Regionale dei
Giornalisti, della Provincia, del
Comune di Avellino e dell’EPT
c’eravamo anche noi alunni delle

classi III H e III Q. Tema del
convegno “Di questa terra
vogliamo fare un giardino fiorito
o un pugno di polvere?”
(K.Wojtyla).
Erano presenti: Carmine Acocella,

giornalista, scrittore; Maria
D’Acierno, docente di lingua
inglese dell’università Partenope di
Napoli; il prof. Mario Giordano,
direttore del periodico “Riscontri”;
la prof. Annamaria Picillo,
presidente dell’Associazione
“Irpinia Insieme”, l’arpista
Veridiana Leone e la poetessa M.

Rosaria Di Rienzo, le classi del liceo
Imbriani e Colletta, accompagnate
dai loro insegnanti e anche noi alunni
delle classi III H e III Q del Liceo
Scientifico  “P. S. Mancini”.
In classe abbiamo preparato
cartelloni con aforismi dei primi
filosofi greci sul tema “Filosofia e
natura”, con foto della nostra verde

Irpinia e con richiami creativi
originali come la rappresentazione
dell’Abbazia di Montevergine, luo-
go di culto cristiano e di devozione
alla Madonna.
La nostra prof. Rosa Morelli ha

parlato del “Festival della Mente”,
che si tiene in Liguria, a cui
partecipano scienziati, matematici,
filosofi e professori universitari e dal
quale  emerge  che il contatto con
la natura aiuta lo sviluppo del-
l’intelligenza e della creatività.
I grandi filosofi dell’antichità, infatti,
quali Platone, Aristotele ed Epicuro,

erano soliti insegnare ai propri al-
lievi  nei pressi di alberi, in luoghi
aperti immersi nella natura. L’albero
era ritenuto simbolo di vita capace
di fortificare le capacità intellettive.
I primi filosofi, furono anche
chiamati phisiologi, investigatori
della natura, phisis, dal verbo phyo:
generare, concetto specifico e
prevalente di ogni essere esistente.
Interpretarono  con inflessibile
regolarità i fenomeni, esponendo le
proprie iniziali interpretazioni sul
cosmo in scritti di cui ci sono
pervenuti solo pochi frammenti.
Si convinsero che esistesse una
realtà unica, un principio immu-
tabile, ARCHE’. Attraverso colorati
cartelloni, noi alunni della classe III
H abbiamo realizzato varie imma-
gini sulla natura tra le quali il giardi-
no fiorito, l’acqua, il sole e l’alba.
Nel primo cartellone  abbiamo
richiamato il pensiero di Talete:
L’acqua è il nutrimento di tutte le

cose, il caldo deriva da questa e
di questa vive; i semi di tutte le
cose hanno una natura umida:
l’acqua è il principio naturale
delle cose umide.
Nel secondo cartellone abbiamo
rappresentato l’armonia, che nasce
dal contrario, dagli opposti. Abbiamo
utilizzato, infatti, l’immagine
dell’alba, che segna la fine di un
giorno e l’inizio di un altro. Questo
pensiero viene espresso da Eraclito:
Congiungimenti sono intero e non
intero, concorde e discorde,
armonico e disarmonico. Egli pur
discordando in se stesso è
armonia contrastante.
Nel terzo cartellone, intitolato
“Natura e Filosofia”, abbiamo
rappresentato un giardino fiorito, la
cartina dell’Irpinia con riferimento
a Montevergine, il sole, visto come
luce della verità. All’interno dei fiori
abbiamo riportato il pensiero di
Anassimandro: “Il principio è
un’altra natura infinita, dalla
quale tutti i cieli provengono e i
mondi che in essi esistono”.
Inoltre, abbiamo riportato il pensie-
ro di Democrito: “I principi sono
infiniti di numero”. Gli altri filosofi,

infatti, promettevano di spiegare da
che cosa e come si generano i corpi.
Gli alunni della classe IV H hanno
riportato riflessioni  di Agostino e
Anselmo e personalizzato la
presentazione su pergamene con
richiami naturalistici.
Gli alunni della III Q hanno
presentato cartelloni a tema
filosofico, alcuni con poster, altri
con disegni personali.

Il primo cartellone, intitolato”
Paesaggio della natura”, è stato
costruito con citazioni bibliche,
letterarie e filosofiche. In questo
cartellone è stata rappresentata una
colomba, simbolo della libertà,
l’arcobaleno richiamo alla pace e le

L’acqua è il principio di tutte le cose, le piante e gli animali non sono che acqua condensata e in
acqua si risolveranno dopo la morte.  (Talete)

E gli uomini se ne vanno a contemplare le vette delle montagne, i flutti del mare, le ampie
correnti dei fiumi, l’immensità dell’oceano, il corso degli astri e non pensano a sè.  (S. Agostino)

La natura ha delle perfezioni per dimostrare che essa è l’immagine di Dio ed ha dei difetti
per mostrare che ne è solo l’immagine.  (Pascal)

E. Russomanto
S. De Gennaro III Q
Ins. referente: R. Morelli
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Proemio
Le cavalle che mi portano, fin dove
vuole il mio cuore, anche ora mi
condussero via, dopo che le dee mi
ebbero guidate sulla via molto famosa
che per ogni città porta l’uomo che
possiede il sapere.

M. Biancardi - III Q - Ref. Rosa Morelli - a.s. 2009-2010 - “P.S. Mancini” - Avellino

Liceo Scientifico “P. S. Mancini” III Q
L. Sallicandro, M. Genovese M. Guerriero, J. Perillo, Maria Guerriero, G. Cioffi /Ref. R. Morelli

Filosofia e Natura

montagne e il prato che rappre-
sentano la natura con frasi di
Diogene Laerzio, Leonardo da Vinci
e Schelling.
 Nel secondo cartellone intitolato
“Parmenide verso la strada della
verità” si evidenzia  il Proemio di
Parmenide con la rappresentazione
delle cavalle alate che danzano verso
il sole, metafora della strada verso
la  verità tonda.
Nel terzo cartellone intitolato “La
natura è vita che dorme” sono
state  rappresentate immagini
naturalistiche con  altre citazioni
filosofiche.
Nel quarto cartellone  sono  state
riportati solo aforismi  di Eraclito ed
Empedocle.
Gli alunni di Volturara, Antonella
Masucci, Ferdinando De Cola,
Michele Sparano e Camilla Marra,
hanno presentato poster sulla na-
tura e pensieri sulla pace di papa
Woitila, Gandhi, M. L. King... che,
richiamando il tema del convegno,
hanno offerto ampi spazi di
riflessione sulle tematiche in
questione.
Nella stessa manifestazione il
montaggio fotografico con imma-
gini  sulla natura, “Tutta l’arte è
imitazione della natura” e il
cartellone “De Rerum natura”
(Lucrezio) sono stati preparati  con
la guida dell’insegnante di italiano e
latino, Cinzia Picone.

 Bernadette Aufiero III H,
Ferdinando De Cola III Q
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E’ stata un’esperienza
interessante. Sì, davvero
interessante. Il corso di

Lettura e Dizione a cui abbiamo
partecipato noi ragazzi del triennio
C e D ci ha  coinvolti.
E il merito va al professore Oscr
Luigi D’Amore che, come docente
esterno, ci ha affascinati con la sua
dizione perfetta, per le letture che
ci ha proposto, per l’eleganza e la
simpatia con cui ha condotto il primo
ciclo di lezioni.
Il successo dell’iniziativa è stato
determinato anche dalla modalità
con la quale sono stati articolati i
singoli incontri: nella prima parte
della lezioni  il professore D’Amore
ci ha  presentato le regole della
pronuncia ed abbiamo scoperto con
meraviglia che  pronunziamo male ,
molto male tantissime parole. Nella
seconda parte della lezioni ci ha
subito sollecitati a metterci alla prova
e ad applicare  nella lettura di un
testo poetico la teoria appena
appresa. L’interesse suscitato negli
alunni è stato davvero notevole: lo
stesso professore D’amore ha più
volte definito la partecipazione
attenta ed interessata. I giovani si
sono così potuti avvicinare ad
un’arte che in apparenza può
sembrare accessoria ma che in
realtà, rappresenta un vero e
proprio biglietto da visita per la vita.
Al di là della piacevolezza degli
incontri, il corso ha rappresentato
un’occasione preziosa per i ragazzi
di entrare in contatto con la cultura
in maniera diversa, senza formalismi
e costrizioni istituzionali: tutto questo
ha mutato il nostro atteggiamento
consentendoci di apprezzarla in
maniera sincera e convinta.
Condizionati dal degrado della
società propagandata dai mezzi di
comunicazione di massa,  i giovani
tendono, infatti, nel migliore dei casi
a considerare i libri come mattoni
polverosi pieni di pagine inutili. Per
molti corsisti, invece, il libro è
divenuto un forziere magico,
traboccante di cultura, sentimento e
poesia. Negli ultimi incontri gli alun-
ni hanno scelto autonomamente un
testo e l’hanno declamato in pub-
blico. Piacevole sorpresa è stata
notare la profonda trasformazione
nell’atteggiamento tenuto da tutti,
così diverso rispetto all’inizio. Nel
primo incontro si leggeva pieni di
imbarazzo un testo scelto da qualcun
altro e visto dal ragazzo quasi come
una costrizione. Si leggeva ve-
locemente, aspettando con ansia la
fine della prova. Pian piano però,
soprattutto l’incoraggiamento
continuo dell’incalzante prof
d’Amore che ci tranquillizzava
invitandoci a stare sereni, (tanto
siamo “fra amici” diceva), ha fatto
sì che i ragazzi carpissero l’essenza
di ciò che stavano leggendo,
cogliendo il senso delle parole,
finalmente capaci di apprezzare
l’intonazione, il significato di una

UNA SPLENDIDA ESPERIENZA
pausa, la modulazione della voce.
Imparando, insomma, ad inter-
pretare e capire, ad interiorizzare e
subito dopo a comunicare tutta le
bellezza delle parole. Con un passo
delle “Memorie di Adriano” di
Margherite Yourcenair il professore
D’amore, con il quale si era ormai
instaurato un rapporto di stima ed
affetto, ha salutato tutto il gruppo
facendoci omaggio, inoltre, del Cd
in cui egli stesso “Canta Leopardi”.
 Una esperienza davvero splendida,
dunque, che  a febbraio ha avuto
poi  la continuazione con le nostre
professoresse  Muscetta ed Alvino.
Sulla base delle competenze

Durante il corso di lettura e
dizione tenuto dal prof.
Oscar D’Amore ho avuto

la possibilità di spaziare nei secoli
della letteratura italiana e straniera
dal 1300 ai contemporanei, di
confrontarmi con tanti miei coetanei
attraverso il linguaggio della
letteratura. Ho riscoperto il piacere
di immedesimarmi nelle parole e
nelle sensazioni di autori noti o meno
conosciuti e ho guardato il mondo
con occhi differenti, aprendomi
sempre più al dialogo e all’ascolto
dell’altro, con consapevolezza di me
stessa.
Il tema più ricorrente che ho
incontrato durante questo percorso
è  ovviamente quello dell’amore: è
un tema universale, ma quante
sfumature può prendere questo
sentimento! Quante gioie, quanti
dolori può suscitare!
Di Pablo Neruda ho potuto apprez-
zare numerosi componimenti
dedicati alla moglie; le sue sono
parole immediate e concrete, e per
la quella loro semplicità sono
classiche, se per classico intendia-
mo un modello di chiara ed efficace
comprensione.
Di Shakespeare ho scoperto i
Sonetti di sorprendente attualità che
mi hanno spinto a scavare dentro di
me, grazie ai versi appassionati e
coinvolgenti.
A Se Stesso e L’Infinito di Giacomo
Leopardi mi hanno guidato all’in-
trospezione e al dialogo diretto con
le mie emozioni più nascoste, ho
potuto conoscermi meglio, no-
nostante il chiaro pessimismo
dell’autore.
Altri autori, poi, li abbiamo letti in
inglese. Leggere in lingua originale
è stato molto interessante ed  insolito
e consiglio vivamente a tutti di
cimentarsi in questa attività, magari
iniziando con il testo di Funeral
Blues del poeta britannico W. H.
Auden, che evoca semplici immagini
quotidiane che assumono significati
profondi e impensabili perché chi le
canta ha perso la persona amata e il
dolore del poeta diviene quello del
lettore.
I brani in prosa scelti sono stati
ugualmente emozionanti e talvolta

Nuove proposte di lettura
Guida alla (ri)scoperta di autori e uomini

Se un giorno un insegnante
proponesse alla propria
classe di partecipare ad un

corso di dizione,dubito che, almeno
inizialmente, raccoglierebbe un gran
numero di consensi.
Anche noi abbiamo accolto questo
suggerimento con freddezza, ma l’
entusiasmo delle professoresse e la
loro promessa (davvero
sorprendente per la loro abituale
intransigenza) di esentarci dai
compiti pomeridiani, ci hanno
davvero incuriosito e motivato.
Le lezioni consistevano in una serie
di incontri con il professore
D’Amore, attore giramondo e
grande appassionato della lingua
italiana.
Nella prima parte il professore ci
dettava utili regole sulla posizione
degli accenti, per migliorare la
pronuncia. Non mi sarei mai
aspettato di sentir dire schèletro,
obèso, sempliceménte e soprattutto
novantèsimo.
Ma in fondo, chi avrebbe il coraggio
di andare allo stadio e chiedere agli
ultras che cantano “fino al
novantésimo” di correggere la
pronuncia?
In effetti alcune parole ci sono
rimaste impresse, siamo l’unica
classe che saluta i professore con
un buongiorno perfetto,altro che il
rozzo buongiòrno delle altre classi!
La parte veramente interessante
delle lezioni era però la seconda,
quando noi ragazzi, dopo aver scelto
a casa una lettura di qualsiasi
genere, la recitavamo per gli altri.
Se si esclude l’improvviso amore

Scusi prof,
ma a cosa serve il corso di dizione?

per Neruda di molte ragazze,
abbiamo ascoltato una grande
varietà di autori e di generi, dalle
“interviste impossibili” di Umberto
Eco a “Io non ho paura” di Niccolò
Ammaniti, da Oscar Wilde a “Via
col vento”.
Per essere sinceri, le prime lezioni
da questo punto di vista sono state
disastrose: chi leggeva come un
treno, chi è riuscito a farci
addormentare in 5 minuti, chi si
impappinava e confondeva le parole.
Probabilmente il desiderio di fare
meglio di chi già era più dotato di
espressività è stato la spinta che in
poche settimane ha prodotto frutti
sorprendenti.
Noi ragazzi abbiamo preso gusto a
scegliere brani particolari, in grado
di stupire e affascinare i compagni,
e abbiamo persino fatto delle prove
per evitare errori di pronuncia e
acquisire sicurezza e padronanza del
testo. Così l’ora di lettura è diventata
un vero piacere, un momento in cui
ognuno poteva fornire nuovi spunti
culturali, farci conoscere un libro, o
anche farci apprezzare un autore
già conosciuto e poco amato
attraverso una lettura espressiva
e coinvolgente.
Insomma il vero obiettivo di questo
corso non era tanto insegnarci la
dizione, ma farci amare la lettura,
come dimostra il fatto che anche
dopo la partenza del professore per
la California, abbiamo continuato a
partecipare al corso per il solo
piacere di leggere con gli altri e per
gli altri.

Mario Tammaro IVC

acquisite abbiamo costruito la
seconda parte del corso.
Noi  ragazzi abbiamo autono-
mamente scelto e recitato un testo.
Scelte insolite. Da Shakespeare a
Orazio, da Neruda a Eco, da Hesse
a Palazzeschi. Ognuno ha dato libero
sfogo ai suoi interessi e ad ogni
performance c’era la curiosità di
scoprire l’autore scelto.
 Il giudizio è quello di un partecipante
grato a chi ha realizzato e permesso
quello che più che un corso è stato
un vero e propria momento di
crescita culturale ed umana.

Dario Del Gaudio V C

più rapidi, ma non meno profondi.
Ne sono un esempio i passi tratti dal
Deserto dei tartari di Dino Buzzati
in cui penetriamo nella mente del
tenente Giovanni Drogo; le sue
amare riflessioni possono apparire
lontane e in urto con il pensiero degli
adolescenti, ma una lettura attenta
ci rende fratelli di Drogo, acco-
munati da una sensazione di
quell’abbandono e di quello
smarrimento, che sono le cifre del
mondo moderno, del suo disagio e
della sua cristallizzazione.
Ho inoltre scoperto le Interviste
impossibili di Umberto Eco, dialoghi
fantasiosi con personaggi del
passato destinate a divenire un vero
e proprio genere letterario e a
coinvolgere particolarmente i
giovani grazie alla leggerezza con
cui la materia storica e quella
letteraria sono trattate e soprattutto
perchè ribaltano convenzioni e
giudizi tenacemente stratificati
nell’immaginario collettivo. Un
Dickens nemico dei bambini, o una
Beatrice infastidita da Dante sono
davvero simpatici!
Un genere che in precedenza non
aveva attirato la mia attenzione è il
thriller, che ora ho rivalutato grazie
alla lettura di alcuni brani tratti dal
libro di Giorgio Paletti  Io uccido, in
cui si alternano momenti di puro
terrore ad altri di incredibile lucidità.

Benedetta Trojano IV D

Maggio 2010.pmd 05/05/2010, 12.3614



1515Tiri ... ManciniNote e Parole
DIVERSIFICANDO IL DIVERSO

37° “Prendere il treno, prendere il piroscafo,
prendere il cammello e tornare a casa”
(Piergianni Prosperino)

38° “Gli africani ancora non sono scesi dagli alberi”
(Franco Caruso)

39° “Macché moschee! Gli immigrati vadano a
pregare e ... nel deserto” (Gentilini)

40° “La carne dei negri puzza anche quando viene
lavata” (Sindaco di Lampedusa De Rubeis).

“Macché moschee, gli immigrati vadano a pregare e ... nel deserto”
(Giancarlo Gentilini). Razzismo. Xenofobia.
Parole che nel nostro paese costituiscono un tabù che per essere infranto
ha necessitato di atti di violenza gratuiti e spaventosi. Eppure è ancora
difficile che le persone ammettano la presenza di questi fenomeni nella loro
quotidianità: è facile puntare il dito su un pestaggio avvenuto in una metropoli
come Roma o Milano, ma quando ognuno di noi si trova a vivere esperienze
di discriminazione trova naturalmente una sorte di scusante e le cataloga, o
almeno così avviene il più delle volte, come atteggiamenti diffusi, facendole
rientrare in una realtà che non è tale. Chiamare negro un uomo parlando
con gli amici, cambiare posto in autobus quando il “negro” è seduto vicino
a noi, prendere in giro qualcuno che non parla la nostra lingua, sono solo
piccoli esempi di una discriminazione quotidiana e abituale, portata avanti
inconsapevolmente da centinaia di persone. Abituato ad una cultura
plurietnica tipica di un paese da sempre centro di scambi e che ha vissuto in
prima persona episodi di immigrazione massificati, il popolo italiano si è
lasciato, però, condizionare dalle informazioni propagate dai mass media:
cronaca nera ed episodi di criminalità in cui si evidenzia troppo spesso la
presenza di extracomunitari. La gente inizia ad avere paura e per questo
non presta attenzione al modo in cui si pone nei confronti di persone di etnia
differente, sfociando continuamente in manifestazioni di razzismo più o meno
esplicite. A cosa ha portato tutto questo è facile intuirlo: ormai nessuno ha
più il timore di mostrarsi razzista; confidando nel fatto che le proprie azioni
verranno in qualche modo giustificate, accettate o addirittura approvate dai
suoi concittadini, spesso ognuno di noi perde il giusto metro di giudizio,
arrivando a forme di linguaggi violente, alimentate dal pregiudizio dal quale
nessuno di noi tenta di liberarsi, e che ci rende pericolosamente inetti.

Andrea De Santo - V D

Una secessione di fatto. Un paese spaccato in due.
Ecco l’Italia che viene fuori dal rapporto Svimez 2008,
presentato a Roma. L’ente per lo sviluppo industriale
del mezzogiorno, istituito nel 1946, delinea un paese a
due facce di cui una, quella che guarda a sud, è in
ritardo cronico. “La periferia dell’Europa”, così viene
definita. (Panorama-Emanuele Rossi)
In Italia siamo immersi in un mare di polemiche e
scontri tra meridionali e settentrionali. Una delle cause
più evidenti è l’ideale di superiorità, nato nelle
popolazioni del nord rispetto a quelle del tacco dello
stivale, legato all’evidente distacco economico e sociale
venutosi a creare tra le due parti negli ultimi anni.
Questo ideale, che spinge ad insultare e a sentirsi liberi
di dire ciò che si vuole, dove si vuole, quando si vuole,
unito alla stupidità e all’inciviltà, caratteristiche statiche
dell’uomo, genera “Razzismo”. Veneto - bambino di 7
anni discriminato da suoi coetanei perché figlio di una
donna campana, una donna del sud. Solo uno degli
esempi legati a questo fenomeno. Odio ingiustificato
nei confronti di persone che la maggior parte delle volte
non si conoscono neanche. Terroni! Polentoni! Insulti
senza senso scambiati tra le popolazioni della nostra

LE DUE PARTI DELLO STIVALE

13/10/2008 - Parma. Botte e insulti
razzisti per Bokye Danquah,
giovane ghanese aggredito
sull’autobus da due albanesi.
15/10/2008 - Roma. La camera
approva l’emendamento della lega
nord sulle “classi ponte”.
L’apartheid entrerà nel nostro
sistema giuridico.
18/10/2008 - Vigevano. L’arbitro
dell’incontro di basket tra Vigevano
e Casteggio si è così rivolto ad un
giocatore che contestava la sua
decisione: “Vai a raccogliere le
banane in Africa”. L’insulto era per
Bryant Piantini, Italiano di origini
Domenicane.
19/10/2008 - Roma. Emendamen-
to al ddl sulla sicurezza presentato
dalla lega nord. Salta il diritto alla
salute per gli stranieri. I medici
diverranno delatori per la polizia.
Immigrati irregolari privi di cure
mediche gratuite.
21/10/2008 - Canicattì. Un
ragazzo di nazionalità romena è
stato aggredito e ridotto in gravi
condizioni da cinque giovani italiani.
24/10/2008 - Genova. Un ragazzo
albanese di 19 anni è in coma nel
reparto di neurochirurgia
dell’ospedale di San Martino, dopo
essere stato colpito alla testa da un
italiano che aveva denunciato ai
carabinieri per: “minacce razziste”.
24/10/2008 - Roma. Tre fratelli
italiani di origine egiziana sono stati
inseguiti, insultati e picchiati mentre
andavano a scuola da un branco di
coetanei nel quartiere Prenestino.
Per la questura si tratta di
un’aggressione a sfondo razziale.
04/01/2009 - Trento. Il capotreno
si rifiuta di far salire a bordo un
ragazzo di colore.
10/01/2009 - Roma. I negozi ebrei
vengono boicottati.

GIORNO DOPO GIORNO
Elenco (non completo) di episodi di razzismo

verificatisi negli ultimi due anni.
11/03/2009 - Roma. Due fratelli
albanesi di 33 e 37 anni hanno
denunciato alla polizia di essere stati
aggrediti da una trentina di italiani
armati di mazze, bastoni e pietre.
Quattro degli aggressori, secondo le
vittime, erano armanti anche di
pistole. E’ successo poco prima di
mezzanotte in via Paolo Ferdinando
Quaglia, a Tor Bella Monaca,
quartiere popolare di Roma, già
teatro di episodi di razzismo: sette
bottiglie molotov furono lanciate
contro un negozio di articoli locali
per la comunità romena. “Romeni  -
come si leggeva dalle scritte sui muri
della zona - hanno infestato il
quartiere.
05/05/2009 - Tor Bella Monaca.
Violenza nella notte, aggrediti quattro
moldavi, uno ferito.
06/05/2009 - Firenze. Anche mia
figlia insultata dai razzisti.
09/05/2009 - Milano. Nel vagone
con lo straniero e nessuno si siede
vicino a lui.
14/05/2009 - Milano. La messa in
piega rifiutata a una disabile.
29/09/2009 - Roma. Nigeriana
picchiata e insultata, aveva chiesto
di non fumare sul bus.
15/10/2009 - Napoli. Per entrare
in discoteca bisogna esibire il
permesso di soggiorno.
16/10/2009 - Roma. Aggredito
egiziano con slogan fascisti.
19/10/2009 - Passeggera denuncia:
insultata dal bigliettaio: “ebrei pieni
di soldi”.
21/10/2009 - Tradate. Il sindaco
leghista accusa la vigilessa: “Al
telefono ha l’accento meridionale”.
26/10/2009 - Milano. Volantino
minaccia gli immigrati: “Non
costringeteci ad usare i bastoni”.
27/10/2009 - Bologna. Giovani
Bolognesi fanno un incidente ma
accusano i filippini di aggressione.
28/10/2009 - Roma. Svastica su
negozio di ebrei, nera e senza firma.
30/10/2009 - Milano. Graffito
antisemita realizzato con vernice
nera in corso Buenos Aires.
19/11/2009 - Milano. L’opera-
zione White Christmas, due mesi di
controlli a tappeto nelle abitazioni

degli extracomunitari con permesso
di soggiorno in scadenza, pianificata
dalla giunta leghista di Coccaglio,
piccolo comune Bresciano, ha
scatenato reazioni indignate.
L’operazione, partita lo scorso 25
ottobre, dura sessanta giorni e si
concluderà proprio il giorno di natale.
Una festa che l’assessore della
sicurezza Claudio Abiendi, tra i
fondatori della lega nel 1992,
definisce “della tradizione cristiana,
della nostra identità, non la festa
dell’accoglienza.
29/11/2009 - Casoria. Un bam-
bolotto di colore, alto circa un metro
e mezzo, senza abiti, infilzato come
un crocifisso sulle sbarre del
cancello del CAM, il Contemporary
Art Museum di Casoria. E’ questo
lo spettacolo inquietante che si sono
trovati di fronte stasera il direttore
del museo Antonio Manfredi e  i suoi
collaboratori, arrivati per gli ultimi
ritocchi all’allestimento della grande
mostra “AfriCam” dedicata all’arte
contemporanea africana, che apre
il 5 dicembre.
14/02/2010 - Milano come Ro-
sarno, uno straniero ucciso e città
sotto assedio.
20/02/2010 - Ferrara. Marocchino
morto per strada, il necrologio
scuote Ferrara.
23/02/2010 - Nettuno. Bruciarono
un indiano, la sentenza: 14 anni di
prigione.

nazione nati da un sentimento di disprezzo verso l’altra
parte originatosi da una profonda e continua in-
comprensione e dalla mancanza di collaborazione.
Perché nord e sud sono ancora così distaccati? Cosa
incrementa sempre di più questo sentimento di disprezzo
per la parte opposta? Trattasi di politica. Come si fa a
restare indifferenti davanti a discorsi di uomini come
Bossi e Bòrghezio? “Non dobbiamo più essere schiavi
di Roma. L’Inno dice che l’Italia è schiava di Roma...,
Toh! Dico io” (frase che Umberto Bossi ha pronunciato
a Padova, con il dito medio levato, parlando ai delegati
della Lega). “Non possiamo lasciare martoriare i nostri
figli da gente (i professori ndr) che non viene dal nord”.
Ma a cosa servono queste frasi cosi irruenti,
estremamente volgari e intolleranti? Ad attirare
l’attenzione dei media sul proprio partito e ad aizzare
un sentimento antimeridionale. La politica leghista sta
peggiorando questa situazione di instabilità in Italia,
rischiando di demolire il progresso ideologico e di far
regredire la penisola. L’Italia è ancora profondamente
immersa in un mare di ignoranza a cui serviranno molti
anni per essere prosciugato completamente.

Marco Emilio Aversano - V D

SALE LA FEBBRE RAZZISTA

IL RISCHIO DELL’ABITUDINE

Sintomi verbali di delirio
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Un bar virtuale dove stare tutti insieme...

PRENDETEMI TUTTO, MA NON IL MIO FACEBOOK…

BASTA  DISCRIMINAZIONI

La sera del 4 febbraio 2004
veniva alla luce quello che in
pochi anni è diventato il più

grande Social Network e una delle
più importanti star di Internet. Esso
nasce a New York dalla mente di
geni informatici. Suo “padre” è un
informatico e imprenditore
statunitense, che, dopo aver
“partorito” questo gioiellino, ormai
è l’uomo di maggiore successo di
questo secolo. Il giovanissimo
Zuckerberg , infatti, dai dintorni di
New York City, approda alla Facoltà
di Psicologia di Harvard e,  invece
di studiare, mette subito a frutto il
suo grande talento per lo
programmazione. Il suo intento era
quello di creare un “bar virtuale”
dove si sarebbero potuti incontrare
e conoscere tutti gli studenti dei
diversi college americani,
rimanendo, però, ognuno a casa
propria. Da qui ecco il suo nome di
battesimo: Facebook, che  si riferisce
agli annuari con le foto di ogni
singolo studente, in inglese
“facebooks”, che alcuni college e
scuole statunitensi pubblicano
all’inizio dell’anno accademico e li
distribuiscono ai nuovi studenti e al
personale della facoltà, un modo per
conoscere tutte le persone del
campus.
La diffusione di Facebook.com nelle
più prestigiose Università america-
ne è stata velocissima, altrettanto in

Canada, Gran Bretagna e presto nel
resto del mondo, raggiungendo il
picco massimo nel luglio 2007,
quando un sondaggio indicava il sito
tra i dieci più cliccati da uomini e
donne di tutte le età. Nel nostro
paese la “star” del web giunge,
inizialmente, a differenza degli Stati
Uniti, con il compito di far rifiorire
le vecchie amicizie, ma ben presto
segue le orme del cugino “Windows
Live Messenger”, facendo
comunicare tutti con i propri amici
e, a volte, anche ricoprendo il ruolo
di Cupido, facendo sbocciare quindi
nuovi amori. E’ palese che con forza
e determinazione il padre di
Facebook abbia saputo gestire una
crescita spaventosa, convincere i
finanziatori, raccogliere fondi e
capitoli di ventura. Una grande idea:
una rete di persone, non di computer
o di pagine web! I conti non tornano,
ma è normale per una star di
Internet. Nessun grande investitore
(Google,Yahoo!) è riuscito a
metterci le mani sopra e , con la crisi
finanziaria, può aspettare. Intanto,
il tasso di crescita è vertiginoso,
raddoppiano gli utenti in pochi mesi
e vi è un forte incremento demo-
grafico, il popolo “face-bookiano” è
costituito ormai non più solo da
studenti ma anche da nonni, nipoti,
genitori, figli, zii e così via. Dunque,
auguri, Mr Zuckerberg, ad maiora!

Francesca Coppola III C

Gruppo scandalo su
Facebook: “Giochiamo al
tiro al bersaglio con i

bambini down”. Gruppo, a cui
appartengono circa 900 iscritti,
collocato nella categoria: “Salute e
benessere” e che presenta nel
profilo una foto di un bambino down
con scritte offensive e denigratorie
sulla fronte. “E’ l’unica fine che
meritano questi parassiti”, si legge
nella didascalia sotto la foto. Ciò che
ha portato alla formazione di questo
gruppo è un futile e stupido motivo
“Perché dovremmo convivere con
queste ignobili creature?.. con questi

stupidi esseri buoni a nulla? I
bambini down sono solo un peso per
la nostra società. Dunque cosa fare
per risolvere il problema? Come
liberarci di queste creature in
maniera civile? (sottolineo questa
parola “civile”). Ebbene sì... Io ho
trovato la soluzione; usare questi
esseri come bersagli, mobili o fissi,
nei poligoni di tiro”. Attraverso i
media il gruppo ha suscitato grande
curiosità, aumentando così il numero
degli iscritti, ma successivamente la
pagina web è stata immediatamente
segnalata allo staff di Facebook,
oscurata ed eliminata. La cancel-

lazione del gruppo, favorevole al
genocidio di una razza ritenuta
inferiore da menti molto acute, è
stata immediata, ma ora bisogna
agire anche contro chi ha creato tale
link. Sul web ci sono delle precise
norme morali e perciò ora si dovreb-
be mettere da parte il perbenismo e
punire con sanzioni i creatori di tale
gruppo, poiché non possono inqui-
nare anche Internet, a cui tutti pos-
sono accedere, con queste scelle-
ratezze. Ma naturalmente la ricerca
dei colpevoli, celatisi dietro profili ed
e-mail false, è abbastanza complicata.

Giuseppe Borzelli IIIC

Nel Veneto, a Ponte di Piave, un giovane di diciassette anni, Andrea
Parpiniello, si è tolto la vita con un colpo di fucile. Ciò che, però, ha
sconvolto un po’ tutti, oltre alla giovane età del ragazzo, è che Andrea

già aveva espresso la volontà di suicidarsi sul social network più famoso
d’Italia: Facebook. Infatti si era iscritto ad un gruppo chiamato “Hai pensato
di farla finita?” e in esso ha inserito il suo nome e cognome, accanto ad una
pistola, che rappresenta il suo ultimo addio. Su Facebook sono molti i gruppi
che incitano alla violenza. Perciò alcuni psicologi ritengono questo social
network pericoloso, in quanto causa di gravi disagi psicologici, che possono
avere conseguenze tragiche. Anche secondo il reverendo Nichols,
arcivescovo di Westminister, Facebook favorirebbe l’aumento dei suicidi
tra i giovani, poiché oltre ai gruppi che si creano, i ragazzi sono portati a
considerare l’amicizia in modo sempre più superficiale, con il rischio di
rimanere soli e delusi, fino ad arrivare a togliersi la vita. La domanda nasce
spontanea: non è che stiamo esagerando?

Serena Aniello III C

FACEBOOK:
UN SOCIAL NETWORK PERICOLOSO?

Da meno di due anni la mania
di Facebook ha contagiato
milioni di navigatori del

web, la maggior parte dei quali  è
formata da studenti che,  distratti
dalla bacheca dell’ex o dalle nuove
notifiche, hanno calato ancora di più
la loro attenzione per lo studio, ormai
relegato agli intervalli  tra  l’ invio di
una chat e l’altra. Una malattia,una
voglia irrefrenabile:   è  impossibile,
infatti, restare davanti al monitor del
computer senza dare una
“occhiatina” al galeotto sito. Pagine
piene di link sgrammaticati con
condizionali al posto del congiuntivo
e scritti in un italiano impastato con
dialettismi  e nuovi termini di un
linguaggio sconosciuto. Questi link
inneggiano ad amori tormentati,
neanche fossimo in guerra, e ad un
amore al “bacio perugina”,
zuccheroso, appiccicoso e costruito
su vane promesse. Ma i link che più
affollano le bacheche di tutto il
mondo sono quelli che dovrebbero
portare fortuna per interrogazioni,
assenze improvvise dei professori,

voti alti e promozioni.  Siamo ridotti
peggio degli uomini del medievo , ci
mancano solo gli esorcismi
attraverso una e-mail. Usato in
maniera intelligente sicuramente è
un buon modo per comunicare,
ricercare qualche vecchia
conoscenza, condividere le proprie
idee, foto, canzoni preferite con gli
altri, ma soprattutto per evitare
figure imbarazzanti con i propri
amici, poiché il caro facebook ci
ricorda anche i compleanni dei no-
stri contatti. Oltre a questo sito ce
ne sono molti altri tra cui Netlog,
Twitter, Friendfeed nato da
pochissimo, ma Facebook ormai è il
padrone incontrastato della
comunicazione virtuale, poiché
arricchito con molte applicazioni e
anche perché è il preferito dei
maggiori “chattanti”: i giovani.
 Certamente è anche uno spazio in
cui tutti possono esprimere i propri
ideali, che spesso mostrano come le
generazioni degli ultimi venti anni
abbiano idee poco chiare su ciò che
è bene e su ciò che è male, infatti

esistono moltissimi link che elogiano
boss mafiosi come Totò Riina,
Bernardo Provenzano o che incitano
al massacro di stranieri e bambini
malati di gravi handicap.
Naturalmente,  come nella vita rea-
le, anche nel mondo fittizio di
Facebook esistono ragazzini gasati
da personaggi subdoli e viscidi o da
ideali politici di cui non conoscono il
significato, attratti solo da termini
anacronistici come fascismo o
comunismo,  che ormai non hanno
alcun valore.
Vivere dietro un computer, avendo
come finestra sul mondo una
bacheca, di certo non è il modo
migliore per godersi il proprio tempo
libero, perciò meglio chiudere
facebook e godersi una vero dialogo
con qualcuno o magari stringere
autentiche amicizie, che non si
accontentano solo del commentino
sulla bacheca o del messaggio nella
posta, ma esigono un contatto fisico
e visivo.

Alessandra Coluccino III C
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“Quod est inferius est sicut quod
est superius, et quod est superius

est sicut quod est inferius ad
perpetranda miracula Rei Unius”.
Ciò che è in basso è come ciò che è
in alto, e ciò che è in alto è come ciò
che è in basso per fare i miracoli
della Cosa Una. Con questa
celeberrima frase tratta dalla Tavola

Smeraldina del Trismegisto
potremmo definire l’armonica
bellezza della Grecia, Paese dalla
particolare e ricercata essenza in cui
la molteplicità si fonde per pervenire
alla completezza, all’uno. Grecia,
Paese a metà tra Oriente ed
Occidente, crocevia di popoli, diviso
tra diverse realtà eppure costituente
un tutt’uno. Potremmo trovare
innumerevoli modi per descrivere
questo splendido angolo di mondo;
ci hanno pensato innumerevoli poeti,
filosofi, intellettuali, artisti versando
fiumi di inchiostro, tutti attratti dalla
medesima scioccante bellezza. Sì,
perché qualora vi si presentasse la
meravigliosa occasione di recarvi in
Grecia rimarrete folgorati, attoniti
dalla bellezza dei paesaggi così aspri
e selvaggi su cui l’uomo, invano, ha
tentato di imporre il suo dominio
razionale. Questo Paese sembra
dotato di un’anima tutta sua, di
un’intrinseca indipendenza e
desiderio di libertà che lo differenzia
da ogni altro luogo del globo
terrestre. La libertà, l’asperità, il
selvaggio, costituiscono una delle
facce meno conosciute della
Grecia; la sua bellezza è dovuta
principalmente a questa
“componente dionisiaca”, istintiva,
feroce, naturale che in molteplici
casi si è imposta all’uomo
inglobandolo al suo interno, creando
armonie di ineguagliabile bellezza.
L’armonia tra gli opposti, tra lo spirito
razionale apollineo umano e quello
dionisiaco naturale, l’unione del
moderno col classico, la
compresenza di passato e presente
contribuiscono a creare un’
atmosfera unica in cui elementi
antitetici si sposano tra loro senza
mai creare contrasti ma soluzioni di
continuità. Così come la terra si
sposa col mare, il mare si riflette nel
cielo e viceversa. Diceva Eraclito:
“En to pan”. Tutto in Uno. Una delle
cose che amo di questo meraviglioso
Paese è la sua natura antitetica fatta
di polarità aliene l’una all’altra:

Benvenuti in Grecia
pensate solo al fascino dell’Oriente,
all’odore della cannella o delle
innumerevoli spezie che abbondano
negli affollati bazar, alla musica
tradizionale in cui riecheggiano lo
sdegno e l’ardente desiderio di libertà
di un’ intera nazione; immaginate
che tutto ciò poi si fonda con il
pragmatismo occidentale, il
razionalismo, la filosofia, la ricerca
affannata della Verità. Tutto questo
è la Grecia, tutta questa è l’Ellade.
E qual miglior luogo in cui rivivere
tutte queste emozioni, assaporare
tutte queste atmosfere se non le
mitiche isole greche, uno degli ultimi
baluardi della bellezza europea
incontaminata? Voglio provare a fare
un gioco, chiudete gli occhi per un
attimo e usate la fantasia. Gli ardenti
raggi del sole vi battono sulla pelle
impreziosendo il cielo color zaffiro
di bagliori dorati; un mare cristallino
in cui le onde giocano a rincorrersi
sembrano invitarvi ad unirvi alla
divina corte di Poseidone, re delle
acque; l’ebbrezza, la spensieratezza,
la libertà dell’estate trasportate da
una lieve brezza vi scorrono sul
corpo. Sarò sognatore, sarò
iperbolico ma un’immagine del
genere non può far altro che evocare
il paradiso, la pace assoluta o quello
che i Buddisti chiamano il Nirvana.
Prima abbiamo parlato di antitetica
polarità e accanto al paradiso poteva
mai mancare l’ “inferno”? Qualora
non desideraste solo una calma e una
serenità paradisiaca preparatevi ad
immergervi in un mondo notturno dai
connotati tutt’altro che negativi:
discoteche sul mare, locali notturni
strabilianti, musiche internazionali,
divertimento assoluto. Questa è
l’altra faccia delle isole greche,
questo il celestial inferno oltremodo
apprezzato dai giovani di mezzo
mondo. Che ne direste allora di fare
un salto a Mykonos, Santorini, Delos,

Paros, Skiathos, Corfù: ogni luogo
unico nel suo genere riserverà una
particolare caratteristica, una grande
sorpresa, un indelebile ricordo. Se
siete amanti dell’avventura,
dell’ignoto, del bello, se siete intrepidi
e novelli Ulisse incamminatevi alla
volta della Grecia, carpitene i segreti
e fatene tesoro. Parola d’ intenditore:
non rimarrete delusi! La magia, il
fascino, l’alchimia ci sono... mancate
solo voi.

Nikolaos Dedes IV B
Miriana Dedes I B

La polarità, la fusione e
l’armonia tra gli opposti
interessano i più svariati

aspetti del mondo greco: persino la
cucina ne è pervasa. Sin dai tempi
del poeta Archestrato la magia
dell’arte culinaria greca riecheggia
oltre che nei versi dei poemi anche
sulle tavole dei grandi sovrani,
imperatori, sultani che di volta in
volta si sono succeduti nel governo
della penisola ellenica. Da Dioniso
ai tempi odierni l’arte della cucina
costituisce  uno dei cosiddetti “pezzi
forti” della cultura greca; grazie al
suo ingegno e alla sua inventiva la
cucina greca coniuga in sé
Occidente ed Oriente armoniz-
zandoli in un tutt’ uno. Così, gli
elementi base della cucina
occidentale quali carni, pesce,
verdure, formaggi sono impreziositi
da un tocco speziato orienta-

leggiante che lega i sapori e dona
un ché di mistico e stravagante che
affascina ed incanta il novello
degustatore. E’ difficile individuare
il background della cucina greca dal
momento che secoli di dominazione
turca ne hanno modificato gran parte
della struttura infondendo all’interno
della stessa chiari elementi di
derivazione araba. Si possono in tal
guisa comprendere le somiglianze
tra il “gyros” greco e il kebab turco
(con l’unica differenza che il primo
è fatto interamente di carne di
maiale ) o tra le diverse varianti di
dolci come il “baklavàs” greco e il
“baqlàwa” arabo. Troppo spesso si
tende a considerare la Grecia un
paese legato esclusivamente ai
tempi antichi e che affonda le proprie
radici nell’età classica; sin troppo
spesso si dimentica che la Grecia non
è solo quella cantata dai vari Omero,
Saffo, Pindaro, Alceo, ma è un
magnifico e grandioso esempio di
coesistenza in cui le varie culture che
s’affacciano sul bacino del
Mediterraneo trovano il proprio
punto d’incontro. E’ impossibile
dunque, soprattutto in cucina,
prescindere da questo dato ed è
altrettanto impossibile eliminare più
di mille anni di storia che vanno
all’incirca dai fasti di Bisanzio alla
caduta dell’ultimo sultano Mehmet
Alì: la cucina greca ha ereditato da
ogni periodo storico un quid, un
sostrato che è rimasto tale ed

Alla salute!

invariato nel corso degli anni e dei
secoli. Rinvigorita da una mentalità
fortemente tradizionalista, l’arte
culinaria ellenica dopo essersene
appropriata ha brillantemente
rielaborato piatti come le
famosissime “keftèdes” o le
“Soutzoukákia”, polpettine ripiene
di verdure, cipolle, formaggi olive, o
condite con sugo di pomodoro. Dalla
tradizione balcanica e armena la

cucina greca ha ereditato l’amore
per i condimenti: così come in
occidente maionese e mostarda
accompagnano gran parte dei piatti,
in Grecia è quasi d’obbligo servire
in tavola diverse salsine che, a
seconda dei casi, si sposano
brillantemente con carni o pesce; è
il caso di parlare dunque del
celeberrimo  “tzatzìki”, una crema
preparata con yogurt, generalmente
di pecora o di capra, cetrioli, in
forma di purea o finemente
spezzettati, aglio, sale e olio d’oliva.
Qualora aveste deciso di recarvi in
Grecia rimarrete sorpresi di scoprire
come ivi sia in disuso il primo piatto:
pertanto all’interno della sterminata
tradizione culinaria greca è quasi del
tutto assente la pasta. Il primo piatto
è stato sostituito dai cosiddetti

“orektiká”, delle specie di antipasti
di complessa o elementare fattura
che sono spesso accompagnati da
bicchierini di Oúzo, (liquore a base
d’anice, servito allungato con acqua
o ghiaccio) oppure di Tsikoudiá
cretese o di Tsípouro. Un discorso
a parte meriterebbero i “piatti forti”
della cucina greca tutti a base di
carne, prevalentemente capretto o
agnello, alla griglia, al forno o cotti
in casseruola e a base di pesce; allo
stesso modo non basterebbe un
intero libro per introdurre i prodotti
dell’industria e dell’artigianato
caseario ellenico: tutti avrete sentito
parlare della famosissima “Feta”,
formaggio di capra bianco, a pasta
granulosa e di gusto leggermente
asprigno, o dell’ “Ellinikòs giaoúrti”
(yogurt bianco aspro), che si gusta
liscio o dolcificato con il miele e le
noci. E poteva mai mancare, infine,
in una ricca tradizione gastronomica
come quella greca, la presenza di
vini corposi che accompagnano e
valorizzano le varie tipologie di piatto
sposandosi amabilmente con le
fragranze e i sentori della cannella,
dei chiodi di garofano, dello yogurt,
del pesce, della carne? Certamente
no. Ciò che vi consiglio è di
sorseggiare un buon bicchiere di
Retsìna, un vino bianco o rosato
arricchito con resina di pino
d’Aleppo, che vi riporterà indietro
nel tempo di secoli e secoli magari
nel momento in cui era bevuto in
enormi quantità alla corte di
Alessandro Magno o quando
rallegrava e animava gli allegri
convivi della democratica Atene o
ancora quando accompagnava gli
Spartani sul campo di battaglia
riscaldandoli dal gelido sentore della
morte…

Nikolaos Dedes IV B
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A quanti di voi non è mai
capitato di sentir parlare
dell’Abbazia di Loreto?

Ebbene tutti ne parlano, ma pochi
ne conoscono la storia e la
magnificenza. Dalla strada si può
scorgere soltanto il portone
d’ingresso, avvolto da un alone di
mistero. Così mossi dalla curiosità
di scoprire cosa vi fosse aldilà di
quella soglia, io e miei compagni di
classe ci siamo recati sul posto per
una visita guidata. Siamo rimasti
affascinati dalla sontuosità dell’Ab-
bazia e la bellezza del luogo ci ha
ammaliato. Il magnifico Chiostro, i
marmi, i dipinti ci hanno catapultato
nel Settecento. Nell’Abbazia sem-
bra che il tempo si sia fermato: in
essa regna una serenità straordi-
naria. Il Palazzo abbaziale di Lo-
reto non è visitabile nella sua totalità:
si può accedere soltanto al piano
terra e alla Farmacia, perché al suo
interno vige ancora un regime di
clausura. L’unica volta in cui il
chiostro viene ufficialmente aperto
al pubblico è in occasione della
rassegna musicale sinfonica
“Musica in Irpinia”, nel mese di
luglio. L’evento internazionale ha
ospitato musicisti ed artisti
provenienti da Paesi europei ed
extraeuropei. Nell’incantevole
scenario del giardino del Loreto, tra
piante, cespugli di rose ed ortensie,
si sono avvicendati grandi direttori
di orchestra, come Salvatore
Accardo, Luis Bacalov, Claudio
Scimone con i Solisti Veneti, Mehli
Mehta; virtuosi dello strumento
come Severino Gazzelloni, Uto
Ughi e Ivo Pagoleric, il più grande
interprete mondiale di Chopin; si
sono esibite grandi voci soliste della
lirica e della musica leggera, tra cui
Katia Ricciarelli e Noa.
Il Palazzo Abbaziale di Loreto
rappresenta un mirabile esempio
dell’architettura della metà del
secolo XVIII, sia pure in forma
atipica per l’apporto che alla sua
costruzione diedero due diversi
architetti napoletani del periodo.
Dai documenti che si conservano
presso l’Archivio annesso alla
Biblioteca Statale di Montevergine,
risulta un primo accenno alla
presenza di una casa verginiana in
un luogo detto Orrita (orto), nel
febbraio del 1195. I monaci di
Montevergine, esposti, a causa del
clima molto freddo a frequenti
malattie, erano stati indotti ad
individuare una zona più a valle, dal
clima più mite, per costruirvi
un’infermeria per la cura degli
ammalati e per trascorrere i mesi
più freddi dell’anno. Nel marzo del
1195 l’imperatore Enrico VI, figlio
di Federico Barbarossa e padre di
Federico II di Svevia, con un
documento che si conserva anche
esso presso l’Archivio di Monte-

Abbazia di Loreto: un tuffo nella magia del passato
“A l’alta fantasia qui mancò possa” (Dante, Paradiso, XXXIII, 142)

vergine, donò al monastero di
Montevergine la terra di Mer-
cogliano con i suoi tenimenti, gli
uomini, le pertinenze: questo
provvedimento fece della casa di
Orrita, oltre che l’infermeria di
Montevergine, anche la sede della
curia abbaziale. Presso l’Archivio
di Montevergine si conserva una
“platea”, una sorta di mappa
catastale ante litteram, tipica del
Settecento. Da essa si ha un’idea
abbastanza attendibile di com’era
il vecchio palazzo: più piccolo
dell’attuale, ma anch’esso con un
vasto giardino interno, con fiori e
piante da frutto. La vecchia in-
fermeria assolse onorevolmente ai
suoi compiti fino alla fatale data del
29 novembre 1732, quando un
violento sisma distrusse tutto. Il 26
aprile 1733 i monaci stabilirono di
costruire una nuova abbazia nella
Contrada “Croce di Vesta” anzic-
chè riattare il palazzo distrutto. A
Domenico Antonio Vaccaro uno dei
più stimati architetti napoletani, fu
affidata la costruzione della nuova
casa. Collaborazioni tra diversi
artisti, più o meno famosi, che si
avvicendarono nella costruzione del
nuovo Loreto, hanno dato vita a
questo splendido gioiello dell’archi-
tettura della metà del Settecento.
Le fondamenta  furono gettate il 5
aprile del 1734. il progetto del Vac-
caro prevedeva al centro del
giardino una torre che doveva

servire da residenza dell’abate.
Dopo la morte dell’architetto
napoletano, nel giugno del 1745,
Michelangelo Di Blasio parve ai
monaci il candidato ideale per
completare la costruzione. Il suo
intervento non fu di poco conto;
innanzitutto egli decise di demolire
la torre centrale, facendo così posto
al vasto giardino; ideò inoltre le due
imponenti rampe di scale che si
incontrano appena varcato il
portone d’ingresso, che creano un
suggestivo gioco di richiamo con
l’antisala del salone settecentesco,
al piano superiore. Particolare
importanza ebbe l’orologio posto
su una torretta di fronte al portone
d’ingresso; laboriosa fu da parte dei
monaci la scelta delle maioliche del
quadrante a causa delle diverse
proposte di Francesco Barletta,
pubblico orologiaio di Napoli.
L’orologio cominciò a funzionare il
1° ottobre del 1750, ma, dopo il
primo restauro del 1892, fu com-
pletamente rimodernato nel 1955
con un meccanismo elettrico. I
lavori di costruzione del Palazzo
abbaziale di Loreto si conclusero
intorno al 1750. Sulla porta di
ingresso, il pittore Antonio Vec-
chione rappresentò lo stemma del-
l’Abbazia con le due lettere
M(ontis) V(irginis) e la scritta
nullius. L’Abbazia di Loreto è
considerata dagli avellinesi, giusta-
mente, un’autentica “gloria di casa”
insieme al più antico e famoso
Santuario di Montevergine.

Caterina Festa III B

La Biblioteca di Montevergine è ubicata all’interno del prestigioso
palazzo abbaziale di Loreto di Mercogliano e rappresenta senz’altro
un punto di riferimento per quanti (studenti, studiosi, curiosi) inten-

dono approfondire argomenti di interesse religioso, storico e letterario.
Al lettore o al semplice visitatore, che entri in biblioteca attraverso il portone
d’ingresso sulla via Domenico Antonio Vaccaro, si offre immediatamente
sulla sinistra un’antisala, in cui sono collocati i cataloghi per autori e titoli e,
subito dopo, la sala di lettura, nella quale sono ospitate in ampie scaffalature
enciclopedie, reperti bibliografici e opere di frequente consultazione. Nella
stessa sala un ballatoio ospita collezioni di narrativa e un nutrito gruppo di
libri per ragazzi. Proseguendo si raggiungono due ampie sale di bibliografia,
nelle quali sono anche collocati i due terminali di SBN (Servizio Bibliotecario
Nazionale). Infatti, la Biblioteca di Montevergine ha saputo trarre il massimo
profitto dall’utilizzo della tecnologia informatica, aderendo dal gennaio del
2000 alla rete virtuale di cui fanno parte oltre duemila biblioteche italiane,
ed è consultabile anche attraverso la medesima rete internet. Nella sala C,
trovano collocazione libri riguardanti i settori di cinema, musica, teatro, il
cui nucleo principale è costituito da un fondo donato alla Biblioteca dagli
eredi di un illustre maestro avellinese, Luigi Imbimbo.
Da una scala di granito rosa, si accede al piano superiore, dove si apre
l’Auditorium, una elegante sala impreziosita da artistici arredamenti in
legno utilizzata in occasione di importanti convegni o per la presentazione
alla stampa delle mostre organizzate dalla Biblioteca.
Al secondo piano troviamo la sala M, corredata da una elegante scaffalatura
in legno che la percorre per tre lati; in essa è stata sistemata la seconda
mostra permanente, dedicata ai documenti di monsignor Luigi Barbarito.
Seguono L’Archivio, in cui sono custodite le oltre settemila pergamene e le
seicento cartelle con più di centomila documenti sciolti, e la sala O, in cui
sono conservate opere di interesse locale, meta di frequente consultazione
da parte dei numerosi studiosi di storia locale. Attraversando quest’ultima
si accede alla sala Q, dove è custodito il materiale più antico e prezioso: le
“secentine”, ma anche libri moderni di particolare pregio; in un armadio
metallico ci sono i codici ed infine, nella sala della direzione, le
“cinquecentine”. Il direttore della Biblioteca di Montevergine, padre Placido
Mario Tropeano, eminente studioso di paleografia latina medioevale, sta
curando la trascrizione sistematica delle pergamene dell’archivio; alla data
odierna sono stati pubblicati tredici volumi del Codice diplomatico
verginiano, in cui sono raccolti milletrecento documenti fino a tutto il 1210,
dal più antico che risale all’anno 947. Attraverso questa vasta collezione di
pergamene, i monaci della Congregazione monastica verginiana rivendicano
un ruolo fondamentale nella ricostruzione della storia religiosa e civile di
tutto il Mezzogiorno d’Italia dall’Alto Medioevo in poi.
Per concludere, dai documenti dell’Archivio è possibile tracciare una mappa
delle frequentazioni assidue e significative dei monaci benedettini tanto
con illustri sconosciuti quanto con sovrani ed imperatori di tutte le epoche:
un nome, dei più prestigiosi, è quello di Federico II di Svevia, grande
benefattore dell’abbazia di Montevergine, al quale la Biblioteca ha dedicato,
nel 1995, una importante mostra di documenti, in occasione dell’VIII
centenario della nascita dell’imperatore svevo.

Maria Carosella - III B

La Biblioteca statale di Montevergine

La farmacia, o “spezieria”, nata all’inizio per servire esclusivamente
la famiglia dei monaci, successivamente si aprì anche al servizio del
pubblico, e rimase, fino al secolo XIX, sempre affidata alle cure di

confratelli esperti nelle arti mediche e farmaceutiche. L’architetto Di Blasio
destinò ad essa tre stanze presso la portineria, anche per poter servire
richiedenti di fuori che non erano pertanto costretti ad entrare nel monastero,
violandone la clausura. I vasi, contenenti le erbe medicinali e salutari, furono
commissionati ad una fabbrica napoletana, su ognuno di essi c’era lo stemma
di Montevergine, con le due lettere M V. La farmacia del Palazzo di Loreto
entrò in funzione nel 1753, affidata a fra’ Giuseppe da Crispano. Alla sua
morte, avvenuta nel 1789, i monaci stipularono un contratto con i fratelli
brindisini Alessandro e Aniello Eugenio, abitanti a Napoli, cui fu fatto obbligo,
tra le altre cose, anche di istruire uno o più laici verginiani da destinare in
seguito alla farmacia. Nel periodo tra il 1826 e il 1830 la farmacia restò
affidata al fratello non professo fra’ Gaetano De Mita e successivamente
a Costantino De Silva, di Ponticelli di Valle, il quale tenne la farmacia fino
alla morte, avvenuta l’11 novembre 1878. Il 16 gennaio del 1900 l’Abate
Corvaia stipulò un contratto con il farmacista avellinese Angelo Pagnotta,
con il quale la farmacia di Loreto sembrò avviarsi ad una lunga e produttiva
attività, quando inaspettatamente nel giugno del 1901 il contratto fu annullato
e la farmacia chiusa definitivamente.
Delle tre stanze è rimasta attualmente un’unica sala; degli originari 308
vasi se ne conservano oggi poco più di 200 all’interno di una scaffalatura in
noce, eseguita in stile imitazione del Settecento. Sotto la volta del soffitto si
può osservare, in una cornice ottagonale, un quadro dipinto da Giacomo
Baratta nel 1761 che rappresenta la guarigione di Tobia dalla cecità; questo
quadro fu lievemente ritoccato dal prof. Fernando Vignanelli nel 1965. La
tradizione, non soltanto quella locale per la verità, non ha lasciato grandi
testimonianze scritte dirette sulle abilità dei monaci di Montevergine che
avevano imparato a riconoscere le erbe e a lavorarle per trarne delle
medicine; questa circostanza è risultata determinante perché quel vasto
patrimonio di conoscenze mediche e più specificamente farmaceutiche andò
irrimediabilmente perduto; ciò contribuì in qualche modo a determinare la
definitiva chiusura della farmacia.

Francesca De Santis III B

LA FARMACIA
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“Dimmi dove vai e ti dirò chi sei.”
Anche un centro relativamente

piccolo come Avellino ha una
gamma di locali abbastanza ampia
da permettere a ciascuno di
scegliersi il ritrovo preferito. La
maggior parte dei ragazzi esce di
sera in cerca di luoghi dove divertirsi
e trascorrere ore piacevoli in
compagnia optando per il locale più
adatto ai propri interessi o
frequentato da persone che
condividono le stesse idee. Qui,
come in molte altre città, la
formazione di gruppi con passioni in
comune é spesso legata ad un luogo
simbolo: la galleria di via Mancini è
il punto di ritrovo per i cultori di rock
e metal, facilmente riconoscibili dal
loro “bizzarro” abbigliamento.
Invece per gli studenti del liceo
scientifico P.S. Mancini è il bar
Copacabana di via de Conciliis  ad
essere considerato un luogo simbolo
soprattutto per la sua posizione
strategica. E’ un ottimo posto per
incontrare i compagni e per
agganciare la ragazza della classe
accanto che a scuola non si cura di
niente e di nessuno.
Mentre la maggior parte degli
adolescenti preferisce trascorrere il
tempo libero in modo più disinvolto
e spensierato,spostandosi di locale
in locale a seconda del momento, i
ragazzi più grandi preferiscono
ritrovarsi  in posti meno affollati per
chiacchierare di sport, musica o di
politica. E così in base all’ora
cambiano la tipologia e l’età degli
avventori che frequentano lo stesso
ritrovo. E se all’Hi Road, all’Ibisco,
al Masà o al Bogart  giovani di ogni
ceto sociale trovano l’atmosfera
giusta per divertirsi, al bar Tony a
mezzanotte e dintorni, si riuniscono
soprattutto universitari sensibili alle
problematiche della vita civile che,
tra una birra e una sigaretta, amano
confrontarsi e discutere delle proprie
idee. In questo bar attivo da più di
50 anni nella storica sede di corso
Vittorio Emanuele II, si sono
formate generazioni  e generazioni
di studenti irpini, che seduti ai tavoli
si dedicavano spesso anche alla
lettura. Sala riunioni del movimento
studentesco, rifugio e teatro di nuovi
amori e salde amicizie, il bar Tony è
diventato una seconda casa per i
tanti giovani e meno giovani.
Pur essendo identificato come “il bar
dei comunisti”  il locale di Tony è
stato, e infatti probabilmente resterà
ancora per molto, uno dei luoghi più
rappresentativi dell’identità storica
dell’intera comunità cittadina
avellinese.
Un altro bar-icona Avellinese attivo
da tantissimi anni è il bar Olga, punto
di ritrovo per gli innumerevoli tifosi
della squadra di calcio locale, che
prima e dopo ogni incontro, si
ritrovano nel loro “covo” ad
auspicare la prossima vittoria o più

Dimmi dove vai e ti dirò chi sei.
Il sabato sera dei ragazzi di Avellino

frequentemente a commentare
situazioni sfavorevoli di gioco o di
risultato. Ancora oggi, seduti a quei
pochi tavolini ex-glorie del calcio
Avellinese, allenatori, giocatori e
preparatori atletici, criticano la
gestione degli ultimi anni,
rammentando con malinconia gli
anni “eroici” trascorsi nella massima
serie. E la sera, non solo di sabato,
si incontrano anche alcuni prof. del

Per un sabato sera con i fiocchi,
la IV D consiglia:

Ogni sabato l’interrogativo di
tutti i giovani è sempre lo
stesso: “Cosa facciamo

stasera?” Il sabato, infatti, è l’unico
giorno in cui ci si può svagare dopo
una settimana di studio e di impegni,
passando del tempo con gli amici in
un cinema, in un pub o magari in
discoteca. Ad Avellino, purtroppo,
non ci sono molti luoghi d’incontro
per noi giovani,che finiamo per
ritrovarci sempre negli stessi posti,
tra la stessa gente. Basta farsi un
giro il sabato sera per notare che i
giovani sono tutti concentrati in due
o tre punti della città. E’ vero che
l’importante per divertirsi è la
compagnia, e non il posto in cui si
va, ma è anche vero che, se i ragazzi
avessero più opportunità di svago e
luoghi d’incontro, probabilmente
farebbero meno sciocchezze e si
divertirebbero anche di più. E’
proprio per questo molti, per ovviare
alla noia, ricorrono allo spinello o agli
alcolici,vogliono provare un senso di
ebbrezza che apparentemente li
appaga per un po’ e poi li distoglie
dalla realtà, noiosa e piatta. Il senso
di noia che spesso proviamo ci
porta, infatti, a scoraggiarci, a
perdere la voglia di fare tutto, la
voglia di credere in qualcosa. E
pensiamo ad una via di fuga dalla
realtà. E purtroppo molti ricorrono
all’alcool e alla droga. E’ una via di
fuga, non dalla realtà, ma dalla vita.
E dunque la nostra città è troppo
noiosa, asfissiante e non è un caso
che gran parte della gioventù
avellinese, finito il liceo, si trasferisce
in altre città, dove vi sono maggiori
opportunità e stimoli. Per porre
rimedio al problema si potrebbe

Pizzerie economiche
e take-away:

Rostipizza - Via Campane **
Gooble Up Pizza -
Piazza D’Armi *
Las Vegas - Via Tagliamento **
La Coccinella - P. D’Armi  ****
Baby Luna - Via Piave ***
Juliu’s Pizza - Via Guarini *
L’Araba Fenice -
Via Cristoforo Colombo**
Fattore C - Via Tagliamento**
Broadway - Via S. Pescatore**

Fast Food :

Copacabana - (siamo di casa)
Via de Concilij****
Happy cheaf - Via Circum.ne **
Springfield - Via Colombo **
McDonald - Mercogliano ****
Vera Piadina romagnola
(Piadineria)  - Via Guarini ***

Ristoranti e pizzerie
dove portare la ragazza:

La Bufala - C.V. Emanuele ****
Solo pizza  ***
Kebab - Via Piave *****
(per gli amanti del genere)
Bloob  **
(perché considerato $$$)
Evviva hotel pizzeria ***
Vicolo dei Matti - V. Trinità****

Masà dinner club ***
La Caveja - Via Scandone ****
R club’s -
Vicolo Secondo Conservatorio **
I Mascalzoni - Via Casale ***
Rosso Margherita -
Via Rampa Macello ***
Ò Barone - Corso umberto  ***
Mimì - Viale Italia  ****
Gino e la Giraffa -
Vicolo Chiesa Conservatorio **
Maremma maiala -
Via Circumvallazione *****
Malaga - Via F. Tedesco  ****
Scusate il ritardo  Via Trinità***

Pub:

Anche se considerato per molti
un punto di ritrovo più che un pub
la IVD dà ****  (4 stelle)
all’Old pub di Via de Concilii
Ottavo Nano
Quo vadis - Atripalda  *****

Piper Discopub
Volturara Irpina Avellino  **

Bar e locali alternativi :

Hi road***** / L’Ibisco  ****
Mojito cafè  *** / Bogart  ****
Angel  *** / Mouse  ***
Suite  **** / Baci caldi  **
Caffè Platani  ***

(legenda: *= economico e popolare; **= buon rapporto qualità
prezzo, ***= simpatico, ***= ottimo, *****= il massimo)

liceo, pertanto, ragazzi, state attenti!
Una funzione molto simile, viene
svolta dal bar-pizzeria dei mitici
fratelli Iannuzzi, che, grazie alla loro
passione per il calcio, accomuna i
molti giovani tifosi locali, che tra un
trancio di pizza e una birra aspettano
momenti sicuramente più floridi per
la loro squadra.

Alessio Maldera IV D

Cosa facciamo stasera?
partire dalle piccole cose. Si può
organizzare un cineforum,
coinvolgere i ragazzi nel mondo del
teatro, del cinema e dell’arte. E
poiché i ragazzi si appassionano alle
cose belle e non è vero che siamo
tutti frivoli e superficiali, potrebbero
nascere laboratori teatrali con
programmazioni di spettacoli
destinati proprio ad un pubblico
giovanile.
Altra proposta è aprire strutture in
cui i giovani possano riunirsi e
impegnarsi in attività, come letture
di gruppo, discussioni sui problemi e
gli interessi che li accomunano.
Bisogna tener conto che divertirsi e
socializzare costituisce un momento
fondamentale nella vita giovanile.
Pertanto bisogna investire su questo,
tenendo a mente che investire sui
giovani è quanto di più intelligente si
possa fare per promuovere un
rilancio della città.

Irene Urciuoli IV C
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“ Il mio eroe era Hachiko, un cane.
 Lo chiamavano Hachi, il cane del mistero,

perché nessuno sapeva da dove venisse, e
qui comincia la sua storia…” Così si apre il
sipario di una storia unica, ma allo stesso
tempo semplice e commovente perché riesce
a rievocare quella magia che solo le fiabe
possiedono. Richard Gere, il protagonista del
film della storia di Hachiko, racconta che
anche lui da piccolo aveva un cane: erano
cresciuti insieme e il suo fedele amico riusciva
sempre a riconoscere il suo umore perché il
cane è lo specchio delle emozioni del proprio
padrone. Era normale, quindi, che Gere si
appassionasse alla storia di Hachiko e
decidesse di prendere parte anche alla
produzione del film. La storia è ambientata in
una cittadina del New England e racconta lo
straordinario rapporto che nasce tra un
insegnante di musica e un cane, di razza Akita
Inu, smarritosi nella stazione dalla quale l’
uomo parte per andare a lavorare. Il cane
Hachiko, chiamato Hachi, con il passare del
tempo  prende l’ abitudine di accompagnare
il padrone sino al treno per poi aspettare con
gioia il suo arrivo. Una sera, però, il suo amato
padrone non fa più ritorno, stroncato da un
infarto. La famiglia non avendo più nessun
motivo per rimanere in città, decide di
trasferirsi. Soltanto Hachi non tradirà il patto
di amore e di fedeltà; resterà fermo al suo
posto, davanti alla stazione, con la speranza
di veder uscire da quelle porte il suo amato
padrone.  Hachi vivrà con un unico pensiero
fisso: rivedere il suo “miglior amico”. La sua
attesa durerà nove anni, fino al 21 aprile del
1934 quando anche il cane raggiungerà il suo
padrone. Hachiko diventerà una leggenda

Hachiko: il tuo migliore amico

“Quando vince la rivoluzione…”
Racchiusa in queste poche parole c’è

la meta di tutte le associazioni
rivoluzionarie degli anni di piombo e, nel
nostro caso, della Prima Linea e di uno
dei suoi maggiori esponenti: Sergio Segio.
È questa la vicenda raccontata nel film
omonimo dal regista Marco Risi. Il
lungometraggio si ispira nei fatti al
resoconto autobiografico di quegli anni
pubblicato dall’ex-terrorista in un volume
dal titolo Miccia Corta. La voce narrante
dello stesso protagonista racconta gli
ultimi avvenimenti precedenti al suo
arresto, a partire dal piano per l’evasione
di alcune militanti di Prima Linea, prima
fra tutte Susanna Ronconi, la compagna
di Sergio, fino alla chiusura del cerchio
con il ricongiungimento alle vicende
iniziali. Nel racconto s’incastra, però,un
altro racconto, quello fatto dei ricordi di
Sergio, in cui egli rievoca le vicende del
passato, i “fatti” di Prima Linea, le
motivazioni all’origine della sua creazione,
le gesta più o meno nobili da essa
compiute, il suo inevitabile declino, la sua
fine. La Prima linea è un film sincero e
appassionato, reale e fedele alla storia.
Ben poco c’è di romanzato. Dolci le
scene dell’amore fra Susanna e Sergio,
un amore duro, intenso ma confinato,
limitato nella loro non-vita di terroristi, un
amore di frontiera, un amore di guerra fra
due consapevoli militanti di una lotta
divenuta principale ragione di vita.
I fermenti italiani sono presentati così
come furono: prima sostenuti dalla base
popolare, eroici negli intenti e poi violenti
e insensati, non più ragionevoli nella fase
attuativa. La contrapposizione fra le due
stagioni del movimento “rosso” è, infatti,
ben chiara e distinta, condensata da due
definizioni ossimoriche di Prima linea,
nata per essere “la parte più avanzata di
un futuro esercito popolare” e finita con
l’essere “la prima linea di un corteo che
non c’è”. Personificazione di questa
discrasia è il caro amico di Sergio, Piero,
compagno nelle manifestazioni
sessantottine ma fermamente contrario
all’uso della violenza, contrarietà
manifestata, prima ancora che
nell’appassionato colloquio al bar,
attraverso la reazione alla vista della
pistola. Sergio stesso criticherà col senno
di poi il loro modo di agire: “abbiamo fatto
cose da pazzi, ma non eravamo pazzi”,
affermerà nell’interrogatorio.
Umanità offuscata da cieca
determinazione anima i protagonisti
Sergio e Susanna nelle scene in cui si
relazionano con le rispettive famiglie:
emerge un rapporto autentico ed
amorevole ma tragico e disperato. Ottime
le interpretazioni di Riccardo Scamarcio
e di Giovanna Mezzogiorno, mentre la
regia ci è sembrata molto coerente con i
toni realistici, potenziati anche
dall’inserimento di immagini del tempo.
Anche gli intenti introspettivi e psicologici
sono ben soddisfatti dal lavoro di De Maria
tramite l’uso di inquadrature soggettive,
primi piani espressivi, atti a catturare in
un fotogramma il tormento esistenziale
di stati d’animo profondamente inquieti.
Densa di significato la canzone intonata
dalle prigioniere per dare il segnale ai
compagni, in quel ritornello, con quell’ “era
libertà” gridato forte, forte che doveva

La prima linea…

Una commedia italiana diversa dal
solito, ecco che cos’è Io, loro e
Lara il nuovo film di Carlo Verdone

che, uscendo dagli schemi, ha lasciato forse
un po’ di amaro in bocca a chi si aspettava la
solita  commedia  dalla  risata  facile.  Non
più  il  classico uomo che tradisce la  moglie
e cerca alla meno peggio di nascondere le
varie scappatelle, bensì un personaggio dia-
metralmente opposto diventa protagonista di
questo film.
Si tratta di Don Carlo Mascolo, un prete che,
impegnato costantemente in Africa, attraversa
una vera e propria crisi di fede che lo spinge
a rientrare in Italia e a rifugiarsi tra i suoi
familiari. Qui si imbatte in una situazione ben
diversa dal caldo clima accogliente che
desiderava trovare. Problematiche più o meno
gravi pesano sulla famiglia Mascolo: dal
matrimonio dell’anziano padre con una
badante straniera, al fratello tossico-
dipendente, alla sorella psicologa ma meno
equilibrata dei suoi pazienti. Insomma don
Carlo, che voleva riconquistare il suo
equilibrio interiore con un soggiorno in
famiglia, si ritrova invece in un giungla di
questioni ben più fitta di quelle che era abituato
a vedere in Africa. Affrontando a poco a poco
varie tematiche estremamente attuali con il
giusto equilibrio tra ilarità e sincerità, Verdone
compie quella svolta che da tempo tentava di
dare ai suoi personaggi e al suo stile. Egli
stesso crede che“sia un film coraggioso,
giocato sui mezzi toni, che va a toccare un
argomento molto delicato. La considero la

Io, Loro e Lara

oltrepassare le alte mura del carcere e
portarle su quella strada dove avrebbero
seminato ancora ed involontariamente
morte. Una strada densa di significati
simbolici che domina un’ultima in-
quadratura, dopo essere stata meta-
foricamente percorsa dai terroristi in fuga
e dalle gazzelle della polizia nei due sensi
opposti.
La Prima Linea è un film che aiuta a
riflettere inducendo lo spettatore ad
andare oltre le apparenze e a carpire le
cause profonde di alcuni fenomeni della
nostra storia, per associare al piacere
della visione l’arricchimento del pensiero
critico individuale.

Dario Del Gaudio V C

prima volta che mi trovo a fare un prete, le
altre volte erano più che altro ca-
ratterizzazioni o tic provenienti da un clero
vecchio. Questo invece è un prete
moderno, addirittura qualcuno della CEI
(Conferenza Episcopale Italiana) si è
anche complimentato”. In effetti Verdone
ha interpretato un ruolo molto delicato in
quanto recitare in abito talare richiede grosse
responsabilità in termini di messaggio e di
linguaggio. L’attore, tuttavia, è riuscito molto
brillantemente a dare vita ad un protagonista,
dinamico e simpatico al pubblico, che si fa
portavoce di tutti quei preti che lavorano in
luoghi difficili e hanno un ruolo importante
poiché non parlano dal pulpito ma in mezzo ai
fedeli. Al protagonista principale l’Io del titolo
del film, si accosta una seconda protagonista,
Lara, interpretata dalla giovane Laura
Chiatti. L’attrice perugina recita il ruolo di
una ragazza semplice e solare, che viene
giudicata da tutti per quello che non è. Copre
un ruolo fondamentale dal punto di vista
sociale e morale del film, in quanto pur
essendo reputata una poco di buono per ciò
che viene scoperto in camera sua dallo stesso
prete, alla fine si rivela una ragazza molto più
equilibrata della psicologa (Angela Fi-
nocchiaro) che segue la sua pratica per
l’affidamento del figlio.  Tutta la pellicola vie-
ne inserita, però, in un brulicante sfondo di
personaggi, il Loro del titolo, tant’è vero che
Verdone stesso alla fine delle riprese afferma
“D’ora in poi voglio dedicarmi ai film
corali, recitare con tanti attori, tanti
giovani che mi fanno sentire giovane e a
cui posso dare tutta la mia esperienza”.

M. Amodeo, N. D’Agostino IV B

vivente, chiunque passerà per la stazione
conoscerà la sua storia o almeno ne sentirà
parlare. Tutta la cittadinanza si batterà per lui
perché tutti gli vogliono bene; però, ad Hachi
importa solo rivedere il suo padrone. Dopo
nove anni di attesa Hachi chiuderà gli occhi
per sempre sognando di veder ancora una
volta uscire il suo amico da quelle porte.
Anche se Hachi finalmente si ricongiungerà
con il professore Parker, il suo nome non sarà
mai dimenticato e i suoi compagni di “attesa”
decideranno che nessuno potrà mai
dimenticare il cane; così faranno erigere una
statua e la porranno nel punto esatto in cui il
fedele amico ha trascorso gli ultimi nove anni
della sua vita. Circa sessant’anni dopo la mor-
te di Hachi, tutto il Giappone si sintonizzerà
sulla radio per ascoltare la voce di Hachiko
che abbaia (“wan-wan” in giapponese sta per
“bau-bau”). Sarà ritrovato, infatti, un vecchio
disco rotto in tre parti, restaurato con il laser
così che l’8 Marzo in Giappone non si
festeggia la donna, ma Hachiko, perché, come
dice una canzone popolare, quel giorno di
settantaquattro anni fa quel cane straordinario
si riunì con il suo padrone. La storia di Hachi
è una storia commovente perché essa, oltre a
raccontare una vicenda realmente accaduta
nella quale regna sovrana l’amicizia, ci aiuta
a riflettere e a meditare. Il cane è talvolta
visto come un animale pericoloso, incapace
di provare sentimenti e sensazioni; questa
storia, ha commosso l’opinione pubblica; è la
testimonianza di come anche un cane sia in
grado di provare quel sentimento che si
chiama “amicizia”, quel bene grandissimo in
grado di completare e rendere felice qualsiasi
uomo.

Dalla forza della ragione
alle ragioni della forza…
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Un itinerario culturale
emozionante, un momento
di pura fascinazione

estetica per apprezzare il
rivoluzionario e sbalorditivo stile di
uno dei maggiori artisti italiani di tutti
i tempi: grande interesse ha suscitato
la visita, organizzata dal prof.
Achille Del Pozzo per  le classi II e
IV C, III e IV D,   della mostra sul
“genio irregolare” dell’arte
seicentesca italiana, Michelangelo
Merisi, più noto come Caravaggio.
Si è aperta, infatti, il 20 febbraio a
Roma, nelle Scuderie del Quirinale,
la mostra completamente dedicata
al celeberrimo pittore italiano.
In occasione del quarto centenario
della morte prematura dell’artista
lombardo sono state riunite per la
prima volta ben 24 opere di certa
attribuzione provenienti da ogni
parte del mondo, da Londra, come
nel caso di una delle due opere
intitolate “Cena in Emmaus”, a New
York, come “I Musici”. Esposte tra
le altre ci sono tele molto note ma
anche opere meno famose anche se
non di minor valore artistico.
Creatore di un orientamento
assolutamente originale, Caravaggio
fu dai suoi contemporanei rifiutato
e messo al bando, tanto che la sua
breve vita (1571-1610) si svolse
miserabile e randagia. Aderì ad uno
stile di vita dissoluto, sregolato; egli,
geniale e rissoso fino all’omicidio,
era pronto a gesti sfrontati anche in
pubblico. La sua morte è tuttora
avvolta nel mistero.
Sono tutti questi elementi a generare
fascino e ammirazione verso un
personaggio talmente rappresen-
tativo da restare nella leggenda.
Quella che si affaccia dalle scene
dipinte dal Caravaggio, fin dalle sue
prime opere, è la realtà del mondo
contemporaneo, nei suoi aspetti più
umili, o squallidi, o brutali. I colori
del Caravaggio, che predilige i toni
cupi, hanno una straordinaria
intensità e sono battuti là dove è
posto il centro di interesse della
scena. Il Caravaggio fu, inoltre, il
primo ad introdurre la rappresen-
tazione della “natura morta”: la
famosissima “Canestra di frutta”, e
prima opera del Caravaggio,
appartiene proprio a questo genere,
perfetto esempio della straordinaria
maestria del Caravaggio nel ritrarre
dal naturale; la frutta è la
protagonista del quadro, ma un
particolare da notare è la
rappresentazione del cesto di vimi-
ni come se si trovasse su un ripiano,
dando quindi l’impressione di
sporgere lievemente. La raffigu-
razione naturalistica della mela
bacata allude alla morte in agguato,
alle insidie celate dietro la bellezza
della natura. Quest’opera è stata
utilizzata come simbolo dell’intera
esposizione anche perché cono-
sciuta per essere stata riprodotta
sulle banconote da 100.000 lire.
L’itinerario si dipana tra “I musici”,

Il poeta maledetto in mostra a Roma
il “Suonatore di liuto”, “I bari” e il
famoso “Bacco”, dipinto alla fine
dell’ultimo decennio del XVI secolo.
Man mano che si procede
nell’esposizione si susseguono
pitture cronologicamente successive
caratterizzate da colori scuri e, per
usare un termine più specifico,
terrosi. Si ammirano, poi, le opere
di carattere biblico (“Il sacrificio di
Isacco”, “Giuditta che taglia la testa
ad Oloferne” e “David con la testa
di Golia”) e le rappresentazioni di
vari momenti della vita di Cristo,
come la “Cattura di Cristo nell’orto”
e la “Incoronazione di spine”. Non
mancano varie tele raffiguranti San
Giovanni Battista, così come sono
pure numerose quelle che ritraggono
Cupido, come l’ “Amor vincit
omnia” (Amore vincitore) e “Amore
dormiente”.
La mostra si conclude con l’
“Annunciazione”, una delle ultime
tele di Caravaggio, dipinta forse nel
1609, dato che l’autore morì nel 1610
durante un viaggio di ritorno a
Roma.

Caravaggio, rivalutato soltanto nel
‘900, fu una delle personalità più
complesse nella storia dell’arte. Egli
fu definito persino un “pittore
maledetto”. Era spesso coinvolto in
episodi spiacevoli come risse e
aggressioni, tanto da essere egli
stesso autore di un omicidio. Per
questo motivo fu condannato alla
pena capitale, condanna che lo
spinse a lasciare la città di Roma,
dove si era trasferito nel 1592 all’età
di ventun anni. Morì in solitudine,
ancora in attesa di ottenere la grazia
che lo avrebbe assolto dalla sua
condanna e che arrivò solo qualche
giorno dopo.
Il percorso offerto dalla mostra,
coerentemente strutturato, seppur
condizionato dalla straordinaria, a
tratti eccessiva affluenza di
visitatori, esalta l’eccezionalità del
“poeta maledetto” dell’arte italiana
ed offre l’imperdibile occasione di
apprezzarne la maestria e la
personalità.

Olga Picariello,
Simona Catanese - III C

Non ha mai firmato un suo
quadro, solo uno porta il suo
nome, “La decollazio-

ne di San Giovanni”, scritto col rivolo
di sangue che usciva dal collo di
un condannato a morte... uno dei
geni dell’arte contemporanea e
futura, capace di ipnotizzare e
sconvolgere...
Un po’ come Leonardo, Caravaggio
studiava l’anima non sezionando
corpi, bensì assistendo alle atroci
scene offerte dalle decapitazioni
pubbliche: non la cercava, l’anima,
la osservava. “Il poeta tenebroso”:
ma perché questa sua ossessione
per il buio e la luce? Nessuna fonte
ci dà risposte. Sappiamo che la
notizia di Lomazzo, grande teorico
e artista della sua epoca e per di più
personaggio straordinario, diventato
cieco nella sua piena maturità,
giunge a Caravaggio mentre lavora
a Milano alla bottega con il suo
maestro Peterzano; ciò che
maggiormente lo “sconvolge” sono
la sua attività e i suoi studi incessanti
nonostante la cecità.  Lomazzo
inoltre parlava della sua cecità come
di una nuova chiave di lettura del
mestiere dell’artista, che vede con
la mente e lotta contro il buio. Chi
non vede avendo conosciuto il bene
della vista, sa rappresentare anche
la dimensione della cecità, del buio
e della incomprensione carica di
pietà. Una sfida immane.
“Ho presentato il dorso ai flagellatori,
la guancia a coloro che mi
strappavano la barba; non ho
sottratto la faccia agli insulti e agli
sputi” (Is. 50,6).
È in questa atmosfera  e in questa
chiave di lettura, che Il Caravaggio
dà vita alla “Incoronazione di
spine”, opera forse non tanto
conosciuta e, ritenuta, rispetto alle
altre, quasi minore, da passar
inosservata, ma sono proprio quelle
piccole cose, che dispongono di un
Dio proprio, ad esser in grado di
devastare l’animo umano.
Il Cristo, che domina l’intera tela, è
seviziato da due uomini con bastoni
che gli cingono il capo con quella

Michelangelo Merisi da Caravaggio
corona di spine che rappresenta il
primo gradino verso la flagellazione,
o meglio il suo offrirsi per noi al
Padre; l’offerta totale viene dalla
spalla curva in avanti e nel suo collo
nudo, spalla e collo insieme danno
già da sé l’idea della croce, come
se questa fosse presente da sempre
sopra il suo peso. Qui il gioco di
contrasti non lo troviamo
esclusivamente nelle luci e nelle
ombre, ma nella contrapposizione,
negli opposti, protagonisti indiscussi
delle opere del Merisi: alla
vulnerabilità di Gesù l’artista
giustappone le figure muscolose dei
tormentatori e, soprattutto,
l’impenetrabile durezza dell’uomo
armato a sinistra, esteticamente
molto simile, nel portamento e negli
abiti, alla figura del Proconsole
Egeas della “Crocefissione di
Sant’Andrea”.
Non passa inosservata la luce che
filtra la scena, sembra provenga
dall’animo più intimo dell’intelaiatura
del quadro, dalla sua essenza più
nascosta. Questo forte e deciso
raggio di luce che scende, mai come
ora, dall’alto, modella il corpo di uno
dei flagellatori ed illumina, quasi
enfatizza, la curva collo-spalla di
Gesù, e, secondo alcuni critici, allude,
forse, alla conclusione del poema
isaiano dove Dio promette: “Dopo il
suo intimo tormento vedrà la luce e
si sazierà della sua conoscenza”
(Is. 53,11).
Tra ottantatré giorni si festeggeranno
i quattrocento anni dalla sua morte
e credo nulla da allora sia cambiato:
la sua sfida è un atto che non
troverà mai pace.

Alessia Attanasio III D

Scuderie del Quirinale

CARAVAGGIO
20 febbraio - 13 giugno 2010

Caravaggio - Giovane con canestro di frutta

Caravaggio - L’Incoronazione di spine
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Si ama: per passione, per
capriccio, per dispetto, per
gioco, per amore, per

abitudine, per ripicca, per il sesso,
per amore dell’amore ...
Si ama: con dolcezza, con trasporto,
con violenza, con allegria, con
sincerità, con tristezza, con
entusiasmo, con ipocrisia ...
Sì, in ogni attimo e in ogni parte del
mondo scatta quella magica scintilla
che fa dire a un essere umano quelle
semplici ma straordinarie parole: “ti
amo”. E gli amori fioriscono, si
rincorrono, si inseguono, si sciolgono,
tornano a intrecciarsi in un magico
gioco che fa sì che ogni amore sia
sempre diverso da tutti gli altri
amori.
Si sono amati Adamo ed Eva,
Penelope e Ulisse, Paolo e
Francesca, Giulietta e Romeo: fin
dall’inizio dei tempi l’amore ha
sempre svolto il ruolo di leader,
dominando le vite degli uomini,
intrecciandole tra di loro, portando
felicità e disperazione.
Ma per i giovani del 2010 questo
sentimento occupa ancora il primo
posto nella scala dei valori? O
“l’amor ch’al cor gentil ratto
s’apprende” non conta più?
Contrariamente a tutte le
aspettative, la percentuale dei
ragazzi “dagli occhi a cuoricino” è
altissima, mentre sono ben pochi
quelli che prediligono il sesso.

I ragazzi che si amano non ci sono per nessuno

“Amore: quel cattivo soggetto che, infischiandosene della pubblica
morale, ha la pessima abitudine di andarsene in giro armato di torce
e di frecce […], di profanare i letti nuziali, insomma di provocare
impunemente un sacco di guai, senza mai far nulla di buono”.  Così
Apuleio, autore  latino del II secolo descrive Cupido, il dio-fanciullo
che, coi suoi dardi, sottomette l’anima, la Psiche.
E “Amore e Psiche” è proprio uno dei miti più noti  dell’antichità.
Ma come nacque questa favola d’amore? Ma chi erano Amore e
Psiche? La loro è una delle più belle storie d’amore di tutti i tempi.
Apuleio, scrittore latino del II secolo, racconta che “Vi erano in una
città un re e una regina. Questi avevano tre bellissime figlie. Ma le
due più grandi, quantunque di aspetto leggiadrissimo, pure era possibile
celebrarle degnamente con parole umane: mentre la splendida
bellezza della minore non si poteva descrivere e non esistevano parole
per lodarla adeguatamente. “Psiche era  la minore di queste tre
principesse: era così bella da causare l’invidia di Venere.
La dea inviò suo figlio Eros perché la facesse innamorare dell’uomo
più deforme e avaro della terra, così da coprirla di vergogna. Ma il
dio, alla vista della ragazza, restò folgorato da tanta bellezza e preferì
scagliare la freccia contro se stesso così da innamorarsi della
giovane. Con l’aiuto di Zefiro, Psiche venne trasportata al palazzo di
Eros dove il dio, imponendole che gli incontri avvenissero al buio per
non incorrere nelle ire della madre Venere, la fece  sua. I due amanti
bruciavano la  passione in un amore che mai mortale aveva conosciuto.
Psiche era prigioniera del castello di Eros, legata da una passione
che le travolgeva i sensi. Una notte, però, istigata dalle invidiose
sorelle, decise di vedere il volto del suo amante. Fu proprio la bramosia
di conoscenza ad essere fatale: una goccia cadde dalla lampada e
ustionò il suo sposo, che volò via. La dea, adirata, sottopose poi Psiche
a quattro impossibili prove che, però, con l’aiuto degli animali e degli
dei della natura, ella riuscì a superare.
Ma l’ultima delle sue fatiche poteva costarle la morte se solo Amore,
guarito dall’ustione e scappato dalla cella, non le fosse volato incontro,
svegliandola dal sonno di Proserpina. Placata l’ira di Venere, si
celebrarono, allora, le nozze e Psiche ricevette l’immortalità,
divenendo dea dell’Olimpo. Fu così che la Psiche andò sposa
all’Amore e, al tempo esatto, nacque una figlia: Voluttà.

Eliana D’Anna, Olga Picariello III C

L’amore riesce a rendere signi-
ficativo il mondo in cui viviamo:
oggetti quotidiani normalmente
appena percepibili, se collegati alla
persona cara si rivelano belli,
importanti, ricchi di significato. Un
maglione, un quaderno, una stanza,
una musica, un particolare pano-
rama, un luogo, acquistano una
pregnanza altrimenti sconosciuta,
solo se in qualche modo relativi
all’esperienza amorosa.
Un’esperienza  così  importante pre-
senta, però, diversi aspetti ambigui:
se da  un  lato  la  pienezza dell’espe-
rienza dona all’istante il senso
dell’eternità, dall’altro è come se
l’amore scivolasse tra le mani la-
sciando una consapevolezza, che è
tale quando l’istante è ormai passato.

Una delle più celebri storie d’amore
è quella di Giulietta e Romeo che
preferirono morire pur di non vivere
separati l’uno dall’altro.
Ma come afferma un famoso
aforisma “coloro che vivono
d’amore vivono d’eterno” infatti, le
loro storie sono e saranno custodite
per sempre nel ricordo degli
innamorati.
In un mondo di corruzione, di
violenza, di crisi, di dolore “i ragazzi
che si amano non ci sono per
nessuno” perchè, come afferma
Prevert, “essi sono altrove, molto più
lontano della notte, molto più in alto
del giorno, nell’abbagliante splendore
del loro primo amore”.

Valentina di Vico III C

LESSICO EROTICO

AMORE, SESSO, SEDUZIONE…
LA PAROLA AI GIOVANI

“Non c’è sesso senza amore… lo canta anche Venditti , eppure c’è qualcuno
che sostiene il contrario. Quante volte abbiamo sentito critiche da persone
adulte sui giovani di oggi, poiché spesso si crede che preferiscano il sesso
all’amore o, ancora peggio, che non riescono a comprendere il vero e giusto
significato né dell’uno, né dell’altro.
L’amore che viene vissuto alla nostra età, quindi definito giovanile, viene
spesso sminuito con l’espressione “cotta adolescenziale” e il sesso liquidato
come “pura ginnastica”. Il sesso affascina adulti e adolescenti, soprattutto
questi ultimi, che sono in piena tempesta ormonale ed attratti da tutto ciò
che sembra nuovo e proibito. Si tende a credere che l’amore e il sesso
siano due cose distinte: l’amore una scelta dettata dal cuore, un insieme di
emozione e sensazione, che sfociano in un unico grande legame di due
cuori e due corpi, che diventeranno “due corpi in una sola anima”; e il
sesso, argomento che ancora oggi è un tabù, viene considerato come un
semplice appagamento fisico che  dura poco più di un minuto (quando si è
fortunati!). Anche se “non c’è sesso senza amore”, il caro Ligabue insegna
che “fare l’amore o sesso non è più un dettaglio”, perciò molti adolescenti
daranno molta più importanza al sesso e alla passione, ma ci sono anche
molti giovani che credono nel “per sempre”, nel “ti amo” scritto su un
cuscino di peluche. Quindi generalizzare, come in tutte le altre cose, è
sbagliato, perché ci sono ragazze e ragazzi che preferiscono non intrappolarsi
in un rapporto a due, mentre  altri sono completamente  persi negli occhi
del loro amato o amata. Ma poiché “la vita è un brivido che vola via”, come
predica il grande Vasco, bisogna cogliere l’attimo, gettarsi nelle vicende
della vita, cercando di non bruciare le tappe, poiché c’è  tempo per pensare
al “per sempre” e seguire oltre al proprio cuore anche il cervello.

Marianna Testa - III C

AGAPE
Con agapè i greci intendevano
un’emozione che nasce spontanea
nel nostro cuore. Esso è l’amore,
che spesso si accompagna a forti
sentimenti, ma non indica una vera
e propria attrazione fisica. Un
esemio può essere l’amore per la
natura o per un quadro.

 EROS
Un altro termine utilizzato dai greci
era Eros, che stava ad indicare
l’attrazione fisica che esiste fra un
uomo e una donna. Il vocabolo, che
si riferisce a questo tipo di
sentimenti, però deriva da una
divinità greca che essi adoravano,
Eros.

STORGE’
Descrive l’affetto che esisteva fra
i componenti di una famiglia.
Secondo i greci l’amore che si
prova per i familiari coinvolge il
cuore e i sentimenti, come l’amore
che prova un figlio per i suoi genito-
ri e viceversa

FILIA
Vocabolo di origine  greca,
significa “affetto” o “amicizia”.
Esso sta ad indicare l’amore che si
prova per un amico o un’amica ed
è spesso considerato quasi più forte
del legame di sangue  tra fratelli.

Umberto Marra IIIC

LA FORZA DELL’EROS
NEL MITO: AMORE E PSICHE
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Quante volte abbiamo sentito parlare
di Dante e delle sue opere!? Di quella
“ poco amata”  Divina Commedia che

per innumerevoli pomeriggi, magari anche
pieni di sole ci ha costretti a restare chiusi in
casa nel tentativo di decifrarla... di com-
prenderla... di farla Nostra…
Per la prima volta noi alunni del Liceo
Scientifico P. S. Mancini  abbiamo deciso di
studiare Dante da un nuovo punto di vista: la
pittura.
Dopo svariati tentativi... dopo mille stra-
tagemmi ideati dai professori per farcela
piacere... ce l’abbiamo fatta!!!
Altro che i prof di italiano, con tutto il rispetto,
l’idea geniale è venuta alla professoressa di
Storia dell’Arte Miranda Maffei.
Partendo dal piano terra dell’edificio della
succursale, rispettando l’ordine delle cantiche
della Divina Commedia: Inferno, Purgatorio
e Paradiso, abbiamo preso in esame i canti
più importanti e significativi, con i loro
protagonisti e con la supervisione della
prof.ssa, abbiamo rappresentato tutto “su
muro”.
Abbiamo impiegato circa un anno a
concludere il progetto terminato a gennaio
2010, ma ne è valsa davvero la pena!!!
Attraversando con Dante la selva oscura
siamo giunti fino al colle della salvezza...
potremmo quasi affermare di essere stati più
bravi di lui, riempiendo così il nostro bagaglio
culturale, compiendo anche quel viaggio
soprattutto spirituale e al contempo affettivo.
Le pareti interne del nostro edificio
sprigionano conoscenza, il piacere di sapere...
allegria... quell’allegria provata nello stare tutti
insieme... senso di gruppo, quell’aiutarsi l’uno
con l’altro senza l’arroganza di essere, o voler
essere migliore…e poi l’affetto con cui la
Signora Maffei ci ha guidati, rattoppando i

... Il Nastro rosso ...

Considerazioni sull’arte
“Cara compagna, amica fedele e generosa
della mia vita, anche nei momenti in cui ti
ho abbandonata sei stata espressione del
mio essere interiore.
Non parli, ma fai parlare!
Felice chi ti ha conosciuta e sostenuta!
felice chi ti ha posseduta e ti possiede!
felice chi si ferma al tuo richiamo!
felice chi ti rispetta e non ti deturpa!
felice chi non ti ferisce perché tu sai amare
senza limiti e insegni ad amare anche chi
non ama!
Come si può non amarti?”

Miranda Maffei

nostri errori, lodandoci per l’impegno profuso
e trasmettendoci quell’innata passione per
l’arte che da sempre la contraddistingue.
Un’ esperienza decisamente unica!!!
Dipingere su quelle mura non è stato solo un
colorare quelle pareti bianche, ma anche
scrivere  nelle  nostre menti... con un inchiostro
reso indelebile da quel clima di familiarità, di
tranquillità e di gioia che solo la conoscenza
non avrebbe saputo rendere.
Abbiamo impiegato noi stessi, tutte le nostre
forze, la nostra volontà per quest’opera...e
sinceramente ne siamo fieri!!!
Ci piace..ci piace passare e guardarla... e non
perché ci vantiamo di essere i Picasso del
2010, ma solo perché rappresenta il nostro
lavoro... le amicizie nate da una pennellata e
l’altra... perché ora la Divina Commedia è
davvero Nostra... E non possiamo far altro
che sperare che per voi che la guardate e
che la guarderete nel futuro, sia la stessa cosa.
Che dire... ai posteri l’ardua sentenza!

Rita Cirelli  IV M - Gaia Nefasto - IV M
Federica Pellecchia - IV M

Claudia Ragucci - V O

all’esame di maturità si registra in Calabria,
Crotone, Cosenza e Puglia? Non sa forse che
noi meridionali siamo più poveri, le nostre
scuole sono più povere? Non sa forse che
siamo rimasti alle carte napoletane, alla
“scopa”? Nelle nostre scuole non si insegna
a giocare a dama come a Cologne (Brescia),
né a bridge come a Varese, né si balla la
pizzica... Nelle nostre scuole non ci informano
dei “preservativi al gusto di frutta” come a
Milano (zona 9)... Noi non siamo progrediti...
nelle nostre scuole, anche un po’ cadenti, si
insegnano ancora i “Vecchi programmi” quelli

che ormai non sono scritti più da nessuna
parte... Si manda a memoria ancora qualche
bella poesia... Ricordate “L’Aquilone?” E
“Pianto Antico?” e “Davanti San Guido?”
“La cavallina storna?”... Lei non ricorda, lei
non sa niente delle scuole del Sud... ma forse
qualcosa in più doveva ben saperla la giovane
Maria Stella Gelmini che scelse la Calabria
per abilitarsi e... oggi è Ministro! Le castro-
nerie da lei così bene raccolte forse sono in
gran parte solo suggerimenti afferrati male...
parole storpiate... durante una verifica,
un’interrogazione…

continua da pag. 3
La scuola delle zucche vuote

volata, così, certi che il divertimento fosse
finito lì, abbiamo ripreso la funivia e siamo
ripartiti alla volta dei laboratori esterni.
Qui, ad attenderci, c’era una guida piuttosto
giovane, un collaboratore del laboratorio, che
per prima cosa ci ha condotti in una sala
conferenze e ci ha illustrato la storia del centro,
poi i presupposti, i metodi e i fini degli
esperimenti, ed infine la struttura del
complesso interno. I Laboratori dell’Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare (Infn) sono
collocati sotto la superficie del Gran Sasso.
In questo modo, non solo vengono preservati,
attraverso oltre mille metri di materia rocciosa,
dal flusso dei raggi cosmici, ma viene inoltre
semplificato il rilevamento di particelle, come
il neutrino. Interessante è stata sicuramente
la lezione su questa misteriosa particella,
definita “una e trina” per via delle mutazioni
che subisce a contatto con altre tre particelle
fondamentali: l’elettrone, il muone e il tau; è
una particella indispensabile sia nella fisica che
nell’astrofisica, per la sua straordinaria
capacità di legare lo studio della materia con
quello dell’Universo. Il neutrino giunge sulla
Terra dagli angoli più remoti del Cosmo,
portando con sé informazioni sull’Universo.
Definita imprendibile, questa particella
interagisce in modo così debole con la materia
che per osservarla e studiarla sono necessari
rivelatori di almeno un chilometro cubo.
Dopo la lezione, la guida ci ha divisi in due

gruppi e ci ha guidati nell’intreccio di corridoi
e sale sotterranei. Il complesso è costituito
da tre sale (sala A, sala B e sala C, le cui
dimensioni arrivano ai 100 metri di lunghezza
per 20 metri di larghezza e altezza), da locali
di servizio, da tunnel di collegamento e da altre
piccole sale, dedicate ad esperimenti minori.
Anche se la sala B, così come alcuni corridoi,
ci sono risultati inaccessibili a causa di un
esperimento, gli altri due locali sono bastati
per comprendere la maestosità e la genialità
degli esperimenti progettati dal famoso fisico
Antonino Zichichi. La guida ha tentato, nel
modo più semplice possibile, di spiegarci le
complesse ideazioni e realizzazioni degli
esperimenti, che avvengono attraverso grandi
generatori, pesanti blocchi di piombo e enormi
vasche. Mentre la guida ci parlava, i nostri
volti si colorivano di incredulità e stupore, e
questa sensazione è perdurata anche nel
viaggio di ritorno ai laboratori esterni e durante
l’attesa che il secondo gruppo terminasse la
visita. Quando è arrivato il momento di
ripartire alla volta di Avellino, non ci è
dispiaciuto lasciare soltanto la neve, ma anche
il laboratorio, perché questa visita, nonostante
la seriosità della disciplina scientifica, ci ha
avvicinati a ciò che studiamo sui libri tutti i
giorni, ci ha fatto toccare con mano il
progresso e soprattutto le potenzialità
dell’essere umano, minuscolo in confronto
all’Universo, ma grande di mente.

continua da pag. 9

23 gennaio 2010: alla scoperta dei neutrini... e della neve

Il fenomeno ha un’ampiezza notevole e
risulta difficile spiegare le ragioni di tale
diffusione quando non si sono ancora sopite
le polemiche relative all’uso di
antidepressivi nell’adolescenza negli Stati
Uniti: ed esistono studi in cui l’efficacia di
questi farmaci non è superiore all’efficacia
di elementi placebo (cioè la validità del
farmaco antidepressivo è pari a quella di una
sostanza priva di qualsiasi azione
farmacologica)! O forse la diagnosi di
depressione ha assunto le dimensioni attuali
da quando l’industria farmaceutica ha
scoperto gli antidepressivi?
Allora qual è la soluzione?
Non esiste la soluzione ma ogni soggetto può
giovarsi di una sua via e tutto ciò può avvenire
solo grazie a diverse figure professionali e non,

quali  genitori, insegnanti, medici di famiglia e
psicoterapeuti. Va lasciato soprattutto spazio
alla parola, alla possibilità di ascolto, senza
ansia o fretta precipitosa. Potremmo dire,
infatti, che la depressione altro non è che una
specie di rinuncia, di scoraggiamento davanti
alla impossibilità stessa di parlare o meglio di
essere ascoltato.
Ringrazio sinceramente mio padre e corro
al computer, desideroso di mettere subito
insieme i frammenti di quella chiacchierata:
piacevole, dopotutto chiarificatoria,
nonostante i tanti dubbi iniziali.
Ogni timore sembra svanito per magia: la
chiave sta certo  tutta lì, rifletto, nell’ascoltare,
quindi, nell’essere ascoltati.

con la collaborazione di:
Alfonso Leo, psicoanalista e neurologo

Adolescenza e Depressione
continua da pag. 7
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Master PlayEnergy, Primo Premio agli alunni  della V G

Gli alunni vincitori del concorso internazionale PlayEnergy 2009 sono stati premiati il giorno 23 febbraio a Roma alla presenza
del presidente dell’Enel Piero Gnudi, del direttore generale Fulvio Conti e del Ministro della Gioventù Giorgia Meloni che si
è complimentata con i ragazzi presenti per la sensibilità mostrata nei confronti delle problematiche ambientali. La tesi
sperimentale, realizzata lo scorso anno, dal titolo “Gestione e salvaguardia delle risorse idriche sotterranee in acquiferi
carbonatici dell’Italia Meridionale: un caso studio in provincia di Avellino (monte Terminio-Tuoro)” è stata giudicata
da un team di professori della scuola Superiore Normale di Pisa come la miglior tesi scientifica dell’anno. Per la realizzazione
di questa tesi gli alunni si sono avvalsi della collaborazione del dott.Vincenzo Allocca, ricercatore di Geologia Applicata
dell’Università Federico II di Napoli e di F. Masi, docente di Fisica della classe. Grande attenzione è stata rivolta al massiccio
carbonatico del monte Terminio-Tuoro del quale sono state esaminate le caratteristiche geologico-strutturali, geomorfologiche
e idrogeologiche. E’ stata questa la parte più interessante e forse anche più importante del progetto: riuscire a mettere in
pratica quelle che fino ad allora erano solo nozioni teoriche, nonché osservare direttamente quelle potenzialità che la nostra
regione, dal punto di vista delle risorse idriche è in grado di offrire.

Visita ai Laboratori del Gran Sasso

II 23 gennaio alcuni alunni delle classi V sezioni A, B e D
hanno visitato i Laboratori di Fisica del Gran Sasso,
accompagnati dai prof. Tropeano e Criscitiello.

LE  NOSTRE  ATTIVITA’

Le Olimpiadi della Matematica

Ancora una volta, gli alunni del Liceo “P. S. Mancini” nella gara a livello provinciale delle Olimpiadi della Matematica si sono
distinti per gli ottimi risultati raggiunti. Complimenti vivissimi a Marco Romeo, IV A, 2° classificato gara triennio, a Giu-
seppe Petracca, II A, e ad Ugo Freda, II G, migliori classificati gara biennio.
Le attività sono state coordinate dal prof. DomenicoTucci.

Master di Fisica

26 alunni del Liceo Mancini, dopo aver frequentato il Master
di Matematica, hanno fatto richiesta di frequentare il Master
di Fisica, per seguire le lezioni del prof. Tucci (Le onde
elettromagnetiche) e del prof. Tropeano (Le radiazioni del
corpo nero).

Master di Matematica

Si è concluso con brillanti risultati il Master di Matematica
dell’anno 2009/2010, al quale hanno partecipato 60 allievi
dei quali 35 hanno superato la prova finale ed hanno ricevuto
l’attestato di merito il giorno 25/05/10.

Invito alle Scienze

Sono iniziate le lezioni del corso “Invito alle Scienze” tenute
dai prof. Tropeano (Relatività ristretta) e Criscitiello
(Cosmologia ed energia nucleare). Al termine del corso, ai
partecipanti verrà consegnato un attestato di frequenza.

VI Scambio di Classi con il “Regiomontanus -
Gymnasium” di Haßfurt (Germania)

Dal 12 al 19 aprile 2010 le Classi I - II - III e IV Sezione
A hanno ospitato, ancora una volta, una folta delegazione
del “Regiomontanus-Gymnasium” di Haßfurt (Baviera
Germania). Ha infatti avuto luogo la prima fase del 6°
Scambio di Classi, che ha portato nel capoluogo irpino ben
30 studenti stranieri, accompagnati dai docenti: Prof. Volker
Poyé (docente responsabile per la parte tedesca) e Prof.ssa
Charlotte Seitz. La 2ª fase di Scambio vedrà i ragazzi italiani
in Germania dal 24 giugno al 10 luglio 2010.

Lesung della scrittrice tedesca Barbara Bollwahn

Sabato 17 aprile 2010, nell’Aula Magna del nostro Liceo,
la nota scrittrice tedesca Barbara  Bollwahn ha tenuto un
incontro-dibattito con gli alunni della Sezione A e dei loro
partner di Scambio tedeschi. L’autrice ha letto alcune pagine
dal suo romanzo autobiografico “Der Klassenfeind + ich”
e si è soffermata - in quanto testimone diretta degli eventi
storici più recenti della Germania - su aspetti particolari e
squisitamente personali legati al suo vissuto nella ex DDR.
A conclusione dell’interessante Lesung, la scrittrice si è
unita al gruppo di Scambio e ha preso parte ai festeggiamenti
previsti per i numerosi ospiti stranieri nelle Sale del Carcere
Borbonico di Avellino.

“Deutsches Sprachdiplom - Stufe II”

Gli allievi della Classe V Sezione A che, alla presenza di
una speciale Commissione, presieduta dalla Dott.ssa Petra
Köhler - responsabile per il territorio italiano del Servizio
Centrale tedesco per le Scuole all’Estero (ZfA) - avevano
sostenuto le prove scritte (02-12-2009) e le prove orali (11-
01-2010) previste dalla Conferenza dei Ministri della
Pubblica Istruzione dei Länder tedeschi per il conseguimento
del prestigioso “Deutsches Sprachdiplom - Stufe II”, hanno
appreso - agli inizi di Aprile - di aver superato le prove
d’esame e di aver ottenuto l’ambito titolo di studio!
Venerdì 30 Aprile 2010, a Roma,  l’Ambasciatore tedesco
in persona, S.E. Michael Steiner - a nome della Repubblica
Federale di Germania - ha consegnato il Diploma agli alunni
del nostro Liceo.

Il Corso Fiorito
Giovedì 29 aprile, in occasione del “Corpus Domini”, si è svolta una suggestiva manifestazione durante la quale i membri di
varie associazioni e gli alunni del Liceo Scientifico “P. S. Mancini” hanno presentato disegni ed elaborati utilizzando fiori. Gli
alunni del Liceo Scientifico hanno dedicato il loro intervento alla Casa Circondariale di Bellizzi Irpino. Il messaggio che
hanno inteso trasmettere è stato non solo metaforico ma anche concreto: “Per ognuno di noi c’è sempre una speranza per
riscrivere una nuova pagina della vita”. Ogni studente ha svolto una mansione: chi si è interessato della raccolta dei fondi per
l’acquisto del materiale, chi ha creato slogan, chi ha sviluppato disegni. Il tutto sotto gli occhi vigili e collaborativi del corpo
insegnante. Alunni e professori uniti per un lavoro extrascolastico! Complicità, aggregazione e sintonia sono stati i sentimenti
che ci hanno consentito di compiere quest’opera.

Corso propedeutico DSD

Dal 28 giugno al 9 luglio 2010, il Prof. Holm Buchner, docente
del Servizio Centrale tedesco per le Scuole all’Estero (ZfA),
sarà ancora una volta ospite del nostro Liceo per tenere un
corso propedeutico e specifico finalizzato alla preparazione
degli alunni dell’attuale Classe IV Sezione A alle prove
d’esame previste dal “Deutsches Sprachdiplom - Stufe
II” rilasciato dalla Conferenza dei Ministri della Pubblica
Istruzione dei Länder tedeschi.

Un calendario per la pace

Ben 5 targhe sono state vinte dai nostri alunni per il Concorso “ Un calendario per la pace”. Il 16 gennaio 2010 le classi
III H e III Q, accompagnate dall’insegnante referente Rosita Morelli e dai docenti Giovanni Iannaccone e Cinzia
Picone, hanno partecipato all’evento conclusivo per la Marcia Mondiale per la Pace. Nel corso della manifestazione
numerosi premi sono stati attribuiti al nostro Liceo. Oltre alle targhe, anche magliette e libri offerti dai giocatori
dell’Avellino Rugby. I suggestivi calendari realizzati dagli  studenti  del nostro Liceo si sono imposti all’attenzione della
giuria “come migliore opera categoria senior, per l’impaginazione, per l’uso del colore, per i migliori contenuti, per la
forza e la capacità comunicativa delle immagini, per l’attualità dei contenuti”.

XVIII Olimpiade di Filosofia
Claudio Capobianco V E e Nikolas Dedes IV B, dopo aver brillantemente superato la selezione d’Istituto, hanno partecipato
alla competizione regionale, conquistando, rispettivamente, la XII e la XI posizione tra gli ex aequo nella graduatoria ufficiale
della S.F.I. Nikolas, inoltre, avendo dimostrato “ notevoli capacità argomentative”, ha partecipato come “autore di un saggio
filosofico particolarmente adatto alla discussione ed alla critica”, al forum in presenza dei professori Cosentino della “Federico
II” e Saviani della “Sapienza di Roma”. Per questi risultati particolarmente significativi l’Organizzazione dell’Olimpiade ha
invitato la referente, C. Genovese, a perseguire nel lavoro di individuazione delle Eccellenze del “Mancini”. La nostra sfida
per il prossimo anno è di partecipare alle selezioni in lingua (inglese e tedesco). Ragazzi, cominciate ad allenarvi!
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